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Nella  Nuova  Stamperia  de'  SS.  Apposoli  in  Piazza 
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■ —      ■  '      — ~ 

CON  LICENZA   DE'  SUPERIORI . 


1^(5Z/  NOBILISS. ,  ED  ERVUITISSIAII 

SOCI  COLOMBARI 

DI  FIRENZE^ 


FAUTORE. 

yir et  flato  degno  invero  ari" 
ziccbè  di  lode ,  dt  ha/imo , 
ViRTvosissiMi  Signori^ 
fé  per  'Dolere  accre/cere 
pregio  a  que/lo ,  qua/un^ 
que  /ja/i,  ragionamento^  mi 
f jje  caduto  in  mente  di  fame  a  Foi  la  più 
nfpetto/a  oblazione .  Fu  quefto  ,  ai  fentire 
di  Livio  *  un  ambhìojo  coflume  degP  anti^ 
chi  Romani ,  che  cl  Ferfonaggi più  ragguar^ 
devoli  dedicavano  le  di  loro  fatiche  ,  per 
renderle  in  tal gui/a  meritevoli  di  ccmmenl 
dazione  ^  e  di  laude  •  lo  però  ^  che  /empre  ò 
giudicato  ,  ficcome  non  poter  giammai  (ti- 
venir  migliore  qualcb''opera  colP altrui  va^ 
levole  padrocimo  ,  così  non  poter  mai  ri'* 
putar/i  avveduto  confìglio  ,  il  porre  in  fron^ 
te  de"*  libri  il  nome  della  piii  J celta  parte 
de" Letterati  ^per  la  femplice  brama  di  gua* 

da- 


dagnarp.  V  ejìiìnazione  degli  Uomini  j   Ad 
altro  più  onejlo  fine  ò  dirizzato  quc/ia  mia 
iimik  offerta^  con  a  I/oi  dedicarla^  V  ob^ 
bìigo  di  rìconojccnza  alP  onor  /involare  da 
Voi  donatomi  ^  nclV  arruoli  armi  alla  uofira 
HociETA^  e  1  dcfiderio  di  farmi  rau-vi/are 
per  un  di  quei  ^  che  procurano  di  fecondare 
le  Doflre  brame  negli  jìudj  della  pur  troppo 
ijeneranda  Antichità  ^/ono  flati  eglino  i  rao^ 
ti'vi  affai  uigorofi  per  indurmi    a  sì  fatto 
fìabilimento.  ^incii  fènz"  altro  indugio  ò 
giudicato  opportuno  di  confecrarui  qucflo  , 
comunque  fìafi  ^  primo  parto  di  mie  fatiche^ 
anzi  per  giunger'vi  non  alterato  ,  ed  intero^ 
ò  Doluto  anche  ,  fenza  tema  ^'  offènder  la 
lùofira  erudizione ,  foggiungerui  quelle  no* 
te ,  delle  quali  gran  parte  avea  folo  per  mio 
vantaggio  trafcritte  ,  e  per  reftar  io  della 
Storia  Romano -Sicula  pienamente  in/or* 
maio.  Graditene  di  grazia  P umile  offerta, 
che  ijc  ne  porgo  in  atteftato  del  mio  animo 
in  "cerfo  di  Voi ,  per  così  incoragirmi  col  120^ 
flro  benigno  compatimento  a  più  pregevoli 
fatiche ,  e  così  rendermi  degno  Socio  di  si 
nobile  dotta  Adunanza • 


Sit 


Sh  Ccnfor  Ci,  Acfìdemhus  noflc? 

D.^'DOMINICUS  SCHIAVO^ 

SALVATOR  VENTIMIGLIA  DIRECTOR. 

DE  marmorea  Romani,  Pr^etoris  Statua  ,  eru- 
deribus  vetuitiflìma:  ,  ac  percelebris  Alxfà: 
Civitatis  eruta,  a  Clarifsimo  Gabriele  Lancillotto 
Caftello  Turrifiiiutix  Principe  elacubratam  DiP 
fertationem  fedulò  perlegens  ,  nihil  in  ea  ,  quod 
noftris  Acadcmia:  legibus  adverfaretur  ,  offendi  ; 
omnia  potius  tam  accurate  ,  concinnèque  difcuiTa 
adinvcniuntur  ,  ut  NobilifTìmi ,  &  Eruditismi  Ju-. 
Venis  a:tatem  longè  fuperent .  Literarice  ergo  Rei- 
publicie  emolumento  ,  ac  Panormitana:  no^iiT^  Ur- 
bis decori  futurum  fpero  ,  fi  noltris  Corniti is  pu- 
blicc  recitetur  ;  indeque,  ii  iis,  ad  quos  pcrtinet, 
jridebitur,  typis  tradatur. 

Dabam  Panoxmi  18.  Kalend.  Oelobris  1748. 

^ominicus  SchÌAiio  Cenfor^ 


Noi 


NOI  infrafcritti  Ccnfbri ,  avendo  per  commlf- 
liouc  del  noftro  Direttore  ,  riveduto  una 
J^lffcrt azione  /opra  un'  A?itica  Statua  ritrovata  in 
Alefa-i  non  abbiamo  nella  medefnna  oirervato  co- 
fa  5  che  pregiudichi  alle  leggi  della  noltra  Acca- 
demia; che  però  giudichiamo,  poter  l'Autore  nella 
pubblicazione  di  detta  Opera  intitolarfi  Accade-;: 
talco  del  Buongulto. 

Bcnef,  Vincenzo  Lionti  Cenforc . 

Vincenzo  di  Blajt^  e  Qamhacurta  Cenforc^ 

— 

Attefa  la  fuddetta  relazione  fi  dà  licenza  all' 
Autore  di  poterfi  denominare  Accademico  del  Buon* 
guflo  .  Data  in  Palermo   17.  Febbrajo  1749, 

Sahadore  Ventimi^Ua  Direttore  ; 
^  Luogo  del  Sigillo^ 

Bfrnardo  Bonajuto  Bro-Sfcrftarisi 


Non 


ON  v'à  dubbio  alcuno, 
VIRTUOSISSIMI  AG- 
CADEMICI ,  che  lo  Itu- 
dio  delle  Aatichità  iìa 
il  più  utile  5  ed  il  pii!i 
necclTario  di  quant' altri 
f|  nel  vado  regno  dell'Eru- 
^  dizione  contar  fé  ne  pof^ 
lane;  mentrecchè  fé  al  dire  di  M.  Tullio 
(^3  r  Illoria  ejì  magijìra  vitiC  ,  nuntla  -ve-  (a)  Uh*  2%  di 
tujìatìs  5  giammai  può  giungeiTi  a  mezza-  Orat^ 
namente  di  etTa  rintracciare  le  per  altro  oc- 
culte imperfcrutabili  verità,  le  pria  non  fi 
ricorra  a'  preziofi  monumenti  de'  fècoli  più 
vetufli  5  per  buona  forte  fino  a'  noftri  giorni 
rimaili .  Ditemi  pure-,  fé  il  vero  dire  tanto 

A  Voi 


e  II) 

Voi  amate  ,  come  ftarvi  a  cuore  lufiiigar 
me  ne  devo  ;  non  è  egli  lo  andar  difcor- 
rendo  ne' più  altrufi  punti  della  Storia  col 
vivo  tcftimoiiio  delle  antiche  memorie,  un 
camminar  nel  bujo  della  più  fofca  ofcura 
notte  5  collo  fplendor  luminofo  di  ardente 
face,  lenza  rema  di  ufcire  dal  diritto  idea- 
to cammino  ?  E  piaciuto  aveffe  pure  una 
volta  al  Cielo  ,  che  da  si  incontraftabile 
verità  perfuafi  folTero  rimafli  alcuni  Scrit- 
tori delle  antiche  Storie;  Oh  come  adefTo 
fvelatamente  il  più  certo,  ed  il  più  vero 
di  elle  il  lafeierebbe  da  Noi  vedere  !  Ben 
vi  accorgete  ,  Signori  ,  a  quale  alta  meta 
dirigefi  un  tal  mio  ragionare  .  l.a  noftra 
.^  u.  per  tanti  Tuoi  pre^c^i  rpmi->r<?  mai  commende- 
vole ilola  di  JilClLIA ,  ficconie  può  por-* 
tarfi  il  vanto  ,  di  effer  la  prima  fra  tutti 
i  Paefi  del  Mondo,  in  cui  l'antica  Storia 
filo  nobil  feggio  abbia  alzato  ;  giuda  la 
teflimonianza  ,  che  fin  da'fuoi  giorni  con 
gran  franchezza  ne  diede  quel  celebre  Uo- 
mo della  noftra  nazione  gloria,  e  decoro; 
volli  dire  Diodoro  (i}?  cosi  dar  deve  una 
de- 

(l^   i'/x£À/a    xpxnìt]    j^S   fii^yciiy   è?/  ^    $    Tn    TJuKdUO'jyiil    ?' 
(a)  DffdJ/l^t^,        iJ.i'So\o')/iifj'iuai>    rretsTCtaTtunf.'-'  (rf) ,      Divife    tutta    la 

Storia  il  .Sig.  Marchefe  Maffei  in  Egizia,  Etru-, 
fca  ,  Greca  ,  e  Romana  ;  su  q  ella  divifione 
vien  mancante  la  noflra  Sicilia  dì  monumenti 
Etrufci,  non  avendo  mai  dominato  quell'inclita 
•  razione  nella  noflra  Ifola  ;  ma  non  (ara  perciò 
falla  la  propofizione  da  me  avanzata  j  giacché  • 


e  un 

deccvole  occupazione  a  quefla  Illuflre  Vir- 
tuofìi  AiTemblea,  di  andar  richiamando  ad 
ora  ad  ora  dal  biijo  delle  ofcurità ,  in  cui 
giaccion  barbaramente  fepolte  le  belle  an»* 
tiche  memorie  di  noltra  Patria  ,*  molto 
più  5  che  a  ciò  far  ve  ne  fpingono  quelle 
faggie  inalterabili  leggi  da'noltri  dotti  Fon- 
datori a  ragion  Itabilite. 

E  queita  per  l'appunto  l'unica  cagio- 
ne fi  è  fiata,  per  cui  di  buon  grado  quell* 
oggi  5  la  prima  volta  ,  ò  avuto  a  caro 
dinanzi  a  voi  ragionare  d'  un  monumento 
delli  più  rimarchevoli,  che  vantar  fi  pof^ 
fa  nella  noflra  Sicilia,  elfendo  ben  perfua- 
fb  ,  che  ficcome  ò  foddisfatto  in.  fimil  fa-r 
tica  r  innato  mio  defiderio  in  rintracciare 
i  preziofi  avanzi  dell'  antichità  ,  farò  nel 
tempo  ftelFo  per  incontrare  il  vofìro  gra- 
devole compiacimento  . 

La  dimora  da  me  fatta  per  lo  fpazio 
di  quafi  anni  cinque  in  uno  de' miei  Vaf- 
fallagi    (2^  ,    diemmi    più    volte  occafione 

di 

«  t     ■  ■    .  '  ' —» 

da  tutti  gli  antichi  Autori  chiaro  raccogliefi , 
che  dove  fi  vogli  parlare  di  monumenti  Fenicj, 
o  Punici  j  che  è  ritìeflb  che  Egizj ,  e  di  Gre- 
ci,   e  Romani  ottiene  di  ficuro  la  nolba  S'icilia 

-  il.  primato  fopra  di  tutte  V  altre  Provincie:  fi 
legga  su  ciò  il  libro  del  nollroinveges  :  Appa* 
ratus  ad  Annales  Sicuìos  . 

(2)  La  Terra  di  Motta  di  Affermo  Feudo  di  Ca^i 
Cartello  nel  Valdemone  j  diocefi  del  Velcovadò 
di  Cefalù  • 

A      2 


e  IV  ) 

di  veder  poco  lungi  da  quello  didanti  le 
reliquie  della  diftrutta  ,  comcche  ne' più  vc- 
tulli  tempi  affai  celebre ,  Città  di  ALESA  j 
lo  avervi  di  fovcnte  andato ,  per  appagare 
il  mio  ^Qnìo  5  e  le  tante  belle  memorie  for- 
timmi  fcovrire  ,  mi  ferviron  di  fprone  di 
farmi  alla  penofa ,  ma  piacevole  inficme , 
fatica  impegnare  ,  d' illuftrar  tutta  intera 
la  itoria  di  si  nobil  Cittadc  ,  fepolta  di 
prefcnte ,  come  lo  fono  i  fuoi  lacrimevoli 
avvanzi ,  nel  bujo  detla  più  profonda  fcor- 
danza  ,  Sarà  dunque  il  mio  dovere  queft* 
oggi  darvi  prima  un  picciolo  faggio  delle 
niagniiìcenze  di  ella,  ,  reltando  quanto  di 
più  fingolare  ò  rintracciato  da  varj  Au* 
tori  ,  e  più  d' ogni  altro  dalle  antiche 
Ifcrizioni,  e  medaglie,  nello  flato  imperfet- 
to 5  a  cagion  delle  cure  ,  che  tengono  ad 
altra  parte  la  mia  mente  occupata,  e  dif- 
fonderommi  poi  nel  deferi  vervi  uno  de' 
più  pregevoli  monumenti  ad  effa  fpettan- 
ti  5  e  da  niffun'  altro  unque  mai  pubbli- 
cato .  E'  queflo  una  ftatua  di  marmo  al- 
ta palmi  [hi  ,  e  quarti  tre  di  noftra  mifu- 
ra  5  quale  ritrovata  fulla  fine  dello  fcorfb 
fecolo  in  un  Feudo  detto  Sarita  Alari  a  le 
Palate  ,  trafportofll  poi  nella  piazza  della 
vicina  Villa  di  Tufa  ,  dove  di  prefente  fi 
vede . 

La  fcultura  ,  il  veflire  ,  le  infegne ,' 
r  atteggiamento,  delle  quali  va  adorna  , 
e  m  fin  la  mifura,  ficcome  dallo  cfpoltovi 

ac- 


(  V  ) 

ttccurato  ritratto  ofTervar  ne  potrete  ;  mi 
à  fatto,  e  forfè  a  ragione,  penfare,  dover 
rapprefentare  un  Pretore  Romano  infignc 
benefattore  di  Alefa  ;  e  per  elfo  m' inge- 
gnerò a  parte  ,  a  parte  fpiegarvclo . 

Ben  me  ne  avveggo,  e  lo  confefso.  Si- 
gnori ,  che  la  fublimità  ftefsa  della  materia 
richiederebbe  non  ^^iò,  un  femplice  giovane  , 
alla  cui  età  appena  il  quarto  luftro  fia 
fcorfb  ;  ma  perfone  afsai  dotte  ,  che  non 
dìflratte  punto  dalle  dilettevoli  occupazio- 
ni,  a' quali  il  genio  li  porta,  dall' ammini- 
ftrazione  de'proprj  impieghi  ,  e  dalle  con- 
tinove  nojofe  cure  di  loro  famiglia;  verfati 
fieno  fin  dalla  di  lor  fanciullezza  nelle  belle 
arti  y  e  nelle  fcienze  più  colte  ,.  da'  quali 
vien  coftituito  il  pregio  al  da  Voi  ritro- 
vato BUON  GUSTO  .  La  fola  fiducia 
però  di  trovar  compatimento  appo  Voi  5  mi 
ha  perfuafb  di  portar  y  qualunque  egli  fia  y 
folto  il  purgato  vollro  giudizio  il  prcfen- 
te  difcorfo  ,  mentrccchè  a  molte  pruove  ò 
veduto  y  che  ficcome  Voi  fiete  encomiato- 
ri de'  Virtuofi ,  cosi  anche  compatir  fapete 
coloro  y  che  di  mezzano  ingegno  nelle  di 
loro  produzioni  dimoftranfi . 

Contro verfò  molto  fra  gli  Scrittori 
delle  Scorie  Siciliane  è  femprc  mai  (tato 
il  luogo  y  ove  ne'  tempi  a  noi  di  molto 
lontani  fu  fabbricata  Alefa  ;  riferbomi  a 
miglior  tempo  ,  ed  a  luogo  migliore  lo 
efame   dqll^   opinioni   tanto   contrarie  de' 

Serie- 


e  VI  ) 

Scrittori  (3)  ,  che  fopra  ciò  parlano  ,  C 
fol  per  ora  baflcramnii  cennare  ,  efser  ella 
fiata  lunata  nel  luogo  ,  che  di  preferite  li 

chia- 

(S)    Sarebbe    un    non   finirla  giammai,  le  tutte  le 
divelle  fèntcnze    fopra  il  iito  di  Ale/a    rappor- 
tar qui  voleffi  .  Spero  un    giorno  con  più  bvW 
agio  efèguirlo,    qualora  tutta  intera  pubbliche- 
rò la  Storia   di  quella  Città  :    b^Herarami    per 
ora  qualche  codi  brevemente  accennarne  .    La- 
/ciate   dunque    da  parte   le  opinioni    del   PalTi- 
(<»)   De  Or}?.      fiume  ((?),  e  del  P.  Annabate Cappuccino,  impe- 
Ecclef.  Coe"      rito  Panegirica  ,    e    molto    meno    nella  buona 
fhaltidenjìs*        Storia  verfàto,  che  fituaronla  ove  è  al  prelènte 
la  Terra  di  Pettineo  j   mentrecchè  dalle   di  loro 
opere  abbaflanza  appalesino  la  di  loro  gofiPagi- 
ne  .  E  non  fu  egli  un  errore   all'ai  manifello  \6 
fcrivere  eflerc  Hate  Finzia ,  Pinzia,  ed  Alelìi  una 
fola  Città  con  tre  divcrlì  nomi  ,  e  che  tutto  ciò 
era  Pettineo  •   e  che  S.  Oliva  Vergine ,  e  Mar- 
tire Palermitana  ,  come  ce  ne  fanno  indubitata 
fede   gli   antichi    Pafllonarj    di    noflra    ChicTa , 
abbracciati  da'  celebri  PP.  Bollandilli  ,  fu  Ha- 
ta di   Pettineo  j   quando  da  una  Bolla  di   Papa 
AlelTandro  111.  data  nelTanno  1171.  e  rappor- 
(J?)  Sicìì,Sacr,      tata  dalPAbate  Pirri  (/»),  ben  fi  raccoglie   non 
tiùt.$.  Ecclef,      efler    per  anche    in  detto  anno  quella   Villa   di 
Cccpbiìlud,  Pettineo  fibbricata  ;    oltre    la  gran  congettura 

di  non  ofTervarfi  in  ella  ,  e  ne""  fuoi  con  tornì 
vefligio  alcuno  di  antica  fiibbrica  .  Lalciate, 
dico,  tali  opinioni  da  parte,  palfo  a  delcrivere 
il  parere  di  alcuni  altri  Autori  tenuti  in  ripu- 
(c)  Sìcìh  Nii"  tazione  da' Letterati  .  Credette  il  Golzio  (e) 
ini/mar.  fabbricata  la  Città  di  Alefi  vicino  la  oggi  Vil- 

la di  Caronia,  f?guendo  in  ciò  T opinione  del 
(/)  Faz.dec.i,      Fàzello  (^/)  .  Dovea  però  il  detto  Scrittore  av^ 
iib.  9.  cap,^,      venire  ,    cflerfi  il  nollro  per  altro  celebre  Fa- 

zello 


chiama  Feudo  delle  Palate  (^4) ,  un  migliò 
fottp  la  Villa  di  Tufa  ,  alle  fpondc  del 
Fiume  ,  che  un  tempo  Alefo  ^  ed  oggi  di 
Tufa  5  o  di  Pettineo  vien  chiamato ,  e  da 
cui  pighò  la  Tua  denominazione  la  noflra 
Città  5  come  di  tant' altre  Città  di  Sicilia 
fi  le^^c  3  e  ce  r  afiìcura  Carlo  Stefano  nel 

fuo 

Zello  a  chius"  occhi  su  di  ciò  contradetto; 
mentrecche  dopo  aver  collocato  per  Fiume  Ale- 
fo ,  quello  che  fcorre  (otto  il  Feudo  di  S.  Ma- 
ria le  Palate  ,   su  la  fcorta   di  una   ben  lunga 

.  Ifcrizione  in  detto  Feudo  trovata,  e  dal  Guai* 
terio  al  n.   1S2.    delle   Tue  Tavole  Siciliane  00  (<?)  Edìzìott.dl 
portata  5  nella   quale  oltre  la  divifione  di  molti      MeJ]tna% 

' .  Campi ,  Vigne  ,  ed  Oliveti  ,  fei  volte  del  Fiu- 
me Alefo  menzione  vien  fatta  ,  e  dopo  avere 
ftabilito  pur  anche ,  che  la  (3ittà  di  Àlefa  dal 

•  detto  Fiume  prefè  il  fuo  nome  ,  pianta  poco 
dopo  la  ftefla  Alefà  lòtto  la  prefente  Caronia  , 
allontanando  così  la  Città  miglia  dodeci  dal 
Fiume ,  da  cui  prefè  ella  il  fl-io  nome .  Piia  ac- 

-  curati  però  diportaronfì  il  Cluverio  (/^)  ,  e  il  n;\  SicìLantlct» 
Gualterio  (e),  feguiti  dal  Carrera  (^) ,  dall'  lib,2,cap.A, 
Abate  Gio:  Battiita  Carufo  (f) ,  e  dall' Autore /■^^  Animadv, 
della  Sicil.  in  profpettiva  j  qualora  fpinti  dall'  adTah.  1S2. 
itinerario  di  Antonino  Imperadore  dalle  ifcri-  f.2Z.ed.Mer. 
■  zioni  ,  e  da  altre  anticaglie  fituarono  Alefa  nel  r^-\  Mem.IflJl 
Feudo  cennato  di  S.  M.  le  Palate  ;  alla  quale  Q at. r^-f. 22 à^. 
oppinione  ò  avuto  a  grado  ancor  io  fòttofcri-  rg\  Meya.llì.di 
vermi.  Sicil.pA.'VoU 

(4)    11  Feudo  di  S.  Maria  le  Palate  piglia  il  no-      2,lib.i. 

me   da  una  Chiefi   dedicata  a  Maria  Vergine  , 

alla    quale  il  titolo    di  Palate ,  (  e  non  già  de 

'  Palatio  ,  .come  fcrivono    alcuni  ) ,   proviene   da 

una  etimologia  veramente  curioia  ,   ed  è  ,  che 

chi 


e  vili  ) 

Tuo  Epitome  dicendo  :  Acrao^antes  Vrbes 
funi  quinquc  ^  quarurti  una  Sicilia  a  Fiumi-- 
ne  pralcrlabente  dì  ci  a .;  ait  qiiìppe  Duris  ^ 
fkrafque  Siculurum  Vyl>cs  ub  amnibus  nù- 
meri accepiJTc"^  Syyacufas  fcìllcet,  Gelam^  Hi* 
f>jcram ,  Stliramum ,  Erycem  ,  PhcenicunKm  , 
Camicum  5  Halicum  ,  Thermum  ,  è*  Cama- 
rinam. 

Irrefragabile  tcRimonlanza  di  ciò  , 
che  vi  ò  detto  ne  fanno  le  tante  antiche 
Ifcrizioni ,  che  ivi  tal  luogo  fi  fon  ritrova- 
te ,  lafciandoiie  per  adcfso  alcune  da  par* 
te  quelia  fpezialmente  lunghiffima  5  nella 
quale  più  volte  del  Fiume  Alefo  menzio- 
ne vicn  fatta  ,  una  voglio  qui  addurveae, 

che 

chi  va  a  fire  orazione  in  qiiefia  Chiefli ,  gua- 
dagna tante  Indulgenze,  quanti  grani  di  arena 
può  capire  una  pala  ;    ciò  cavafì  da  una  ifcri- 
zione    fatta   a    pittura    T  anno    i55<5.    in    una 
Cappella  di  quella  Chiefa  ,  fituata  a  mano  de- 
ftra  ncir  entrare .  Da  quella  curiofà  denomina- 
zione fi  raccoglie   per   Io  meno,  che  neceflaria- 
mente  quella  Chiclli  doveva  eflere  ricca  di  gran* 
di  Indulgenze;  mentrecchè  ivi  era  fino  a"*  tempi 
del  Fazello  un  Monillero  deirOrdine  di  iS,  Be- 
nedetto ,    creduto    però    malamente    da    alcuni 
uno  di  quelli  ,    che   fondò  S.  Gregorio  Magno 
in  Sicilia  .    Appartiene    quello  Feudo  in  oggi 
alla    ChicHi  Ve/covile    di  Patti  ,    a  lei  donato 
da'  primi  Conti  Normanni  ,   come  olTervafi   da 
un  Diploma  del  Re  Roggiero ,   dato  in  Paler- 
(tf)  Not.^.Ec-»      T[\o  nello  Aprile  del   11 34.  riportato  dall' Aba» 
clef.  Facies/,      te  Pirri  nella  Sicilia  Sacra  Qi)  . 
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che  fino  ad  oggi  fi  vede  in  un  muro  del- 
la facciata  della  Chicfa  iituata  nel  bel  mez- 
zo di  detto  Feudo  .  Or  in  eÙa  rapportata 
già  da  Gualterio  al  n.  298.  delle  lue  Ta- 
vole Siciliane ,  e  dal  celebre  Sig.  Ludovico 
Antonio  Muratori  («)  erroneamente  ci^' (a)  Niiov.Tef, 
duta  nella  Città  di  Termine  ^  così  fi  leg-  àPlf^n^-daf, 
gè: 


8.  p^Z*  554- 


GEOIS  HAI!    (5) 

•  i^AMOZ  (6)  TnN  AAAlSiNnN 

(7)    J^OrENHN    ilIOrENEOS 

AAHIPnNA 

«i^EPr£2;iA2;  eneken. 


Il 


(5)  Moltiflìme  fono  le  Ifcrizioni  dalla  ignorante 
Gientilità  a  tutti  i  Dei  dedicate  ;  fi  poflbn  age- 
volmente vedere  nelle  dotte  ,  eruditilTìme  opere 
del  Grutero  ,  Reinefio  ,  Fabretti  ,  del  Signor 
Muratori ,  e  di  altri  antiquarj  ;  baila  a  me  qui 
fbggiungere  quelle  notizie  di  Deità  adorate  ivi 
Alefa  .  Di  Apolline  fi  à  memoria  eflervi  flato  un 
Tempio  ,  per  ciò ,  che  ne  dice  Diodoro  {ci)  :  <^'  to?  \P)  Bwl.  Hijl^ 

che  fi  conferma  con  una  Ifcrizione  portata  da 
Gualterio  al  num.  182.,  e  da  non  poche  medaglie 
di  Alcfìi  improntate  colP  elììgie  ,  e  fimulacro  di 
quefla  filfa  Deità  ,  Ancor  dalla  medefima  Ifcri* 
zione  fi  cava  eflervi  flato  un  Tempio  del  Dio 
Adrano,  ed  un  altro  di  Bacco  Milichio  ,  così 
detto  al  riferir  d'  Ateneo  lib.  5.,  perchè  fa  il 
primo  ,  che  infegnò  gli  Uomini  a  mangiar  fi- 
chi :  fimi  enim  iJMr.n.x  N.iKìi  "CQzant.  .  In  alcu-* 

B  ne 


Il  veder  nominati  in  efTa  ,  ed  m  al- 
tre Ifciizioiii  la  Città  5  e  Popolo  di  Alefa, 
e    r  e  Ilei  li   quelle    prcziofe   pietre    da    tal 

luo- 

ne  altre  medaglie  della  ftefTa  Città  fi  vede  im-» 
prontiita  la  effigie    di  Giove  ;    e  finalmente    im 
Idoletto  di  marmo  rapprefòntante  Saturno  nell* 
atto    di    divoraifi    un    flmciullo    fa    ritrovato  , 
fono  già  pochi  anni ,   fra  le  rovine  di  effa ,  del 
quale  fattone  io  acqulfto  ,     ebbi  piacere  ornar- 
ne il  nobde  Mufco  del  Monillcro  Gregoriano   di 
S.  Marano  deir  Ordine  CafTìncfè  . 
(6)  Populus  ^  fcritto  in  quella  Ifcrizione  AAMOt, 
così  volendolo  ,  come  ognuno   ben  sa  ,  il   Dia- 
letto Dorico   univerlàlmente    parlato    da'  Greci 
Sicelioti  ,  i  quali    slargando   nel    pronunziare  T 
H  in  A  ,   da   AffMOZ  ,  che  dovrebbcfi  dire    in 
perfetta  lingua  Greca,  facevano  AAMOS,  e  co- 
si  anche   lo    fcriveano    in    altre    fimili   parole  , 
ficcome    dalle   Iscrizioni   di  Sicilia  ,    rapportate 
dal  Gualterio  ,    e  da  tante  altre  inedite  fi  rac- 
coglie . 
{ci)    AnmaàvXi)  Vaole  Gualterio  (</),  che  queflo  Diogene  La- 
zi^ T^j^.  298.      pirone  fofie  lo  Ile  Ilo  ,  o   della  famiglia  ll.fla  jdi 
<cJ;V.  M^efT,        colui ,  che  malamente  ,  a  fuo  credere  ,  nell'azio- 
ne 2.  di  Cicerone  contro  Verre  ,    viene  fcritto 
Dione  ;  eccone  le  fue  parole .  Auguror  non  ina-* 
ni  bus  indt'Mus    argume?in's    hunc    AIOTENIN  fi-> 
lium ,  aui  illim  pYOgeniei  ejfe  ,  qui  excriptorum 
2.  P^crr.  Dio  di  ci  tur  .  Ad  qucm  l^errcs  ,  qu9 
ilie    Siciliam    tetigit  ,   fiatim    Meffana    literas 
HciLvfam  mittit  yfimulatque  e  navi  egrcfftn  ejì  ^ 
de  dir  operam^  ut  Halrjìnui  ad  fc  Dio  contirmo 
fu  eri  ir  et ,  fé  de  haer  editate  'velie  cognofcere  ,  qu<:z 
ejits  filio  a  propinquo   homi  ne  A  pollo  doro   L.ipi^ 
Yone  'vsniff'i't .  Ad  urbem  enim  cum  ejjet  audivit 
Dioni  cìiidain  Siculo  pcrmagnam  venijfe   hxre- 

dita^ 
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luogo  diflbttcrrate,  ficura  indubitata  pruo- 
va  ne  fanno  di  quanto  ò  detto  qui  l'opra, 
ed  inlieme  ancora  confondono  Je  contrarie 
autorità  di  molti  Scrittori ,  che  in  diaerenti 


luoghi  fan  fituata. 


Per  quello  poi  all'  epoca  di  fua  fon- 
dazione appartieniì,  ben  fapete  5  o  Signori, 
ch'era  ella  ancor  dubia,  ed  incerta  ne'  tem- 
pi del  gran  Diodoro;  mentrecchò  dopo  aver 
egli  fcritto  (8^5  che  Arconide  Prefetto  de- 


gli 


ditatem  ,  h.^redem  ftatudì  jufjum  effe  in  foro  pò-- 
nere  ;  nifi  pofui/Jet  l^eneri  Ericinx  effe  mul-' 
tatum  .  Tamctfi  pvjitcc  effent  ex  tejìamsnto  ^pii- 
tabat  tarnen  ,  quoniam  P^encris  nomen  ejfet  cali-* 
fam  pecunia:  fé  reperturum  .  S:atuarum  fedes  ^ 
titulique  ctnjìanter  Diogenes  Lapirones  ctenomi' 
nant ,  numquam  fio  Diones  .  Divinandum  ex  in  de 
L^pironum  appellationtm  ritu  avi  Diogenibut 
adoptatam  fuifje  ,  inque  genti s  Diogcnum  coaìuif* 
fé  ,  ob  rcliclam  ab  Apollodoro  Lapirone  pra^gran- 
dcm  pecuniam  ,  Pugnant  in  hanc  opini  onera  ^  fa- 
cilitus  erroris  cum  binx  tantum  ab  excripture 
liter<:e  TE  orni /fai  fimt  .  Practerea  nulU  AlC- 
NEOi;  tabula:  extant  ut  aliquot  A!  OPEN  EOI. 
(8)  A'pPco/'/è'j;»  3  0  «T???  E'cl^i'jyi'i  ì'^i^cttni  ^  itffHÌì  <i)pcs 
AiOyvJtQy  iìciìi'tiv  o  %{iu'^  ò  '^  E' c!^  '^'f^-^y  cvift^t<n^ 
iieyoHTD  K'n'joj  iToKiy  )  ùXi  T'  f^'^ 0(1)0 pai  Tt'rnXHìSi  ,  xj 
ev'fjt^MKTDy  òx^'^y  »  ^*  "^V  «pof  Aiovvaicv  'ao>iy.(ù  cvvì»- 
%(;a.ixiv  Hi  (jì^y  'jro>.iy  ^  tffoykot  q  xoà  t  airò  'i^J'  E'r[Ii» 
Tcuwy  èttruy^i'yhoy'JD  olvtcù  %niv(iv,\aHy  -tj??  cfaToiKi'af  i 
tiyei\cL(ìùy  ^y  lò  cvyiìpsvoy  'irxii^f^  9  Kp'-Tf ^  *.^«'7b  «7;k« 
Xo'<poy  ^  o'x<7&)  ratS/af  «CTép/o/'Ta  <7>r4  ^ci\uTTHf  y  ty  co  iro^ 
Aff  ìv-Tiacv  A.>tacu>t  aoay  5  ^  uAiay  iroMav  ^  tw/ 
"^i^ixlv.v  òuco'.'vucov  ^  h  CXcovi'^tov  avrbx)  ':<>poon'y'3r<ita(Lfi 
•tip'  ìuuT*  •  E  poco  dopo  :  Tiytf  0  (fix^'y  virò  KaCX^i' 

U       2  $9*. 
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gli  Eibitefi,  conchiula  già  la  pace  fra  que- 
iti ,  e  DioaiGo  5  un  buon  numero  di  detti 
Erbiteli  eoa  aitii  mercenarj  ,  che  ivi  avca , 
intimoriti  pur  anche  delle  foMerte  fciagure 
nella  guerra  con  Dionilio  ,  fcco  condufTe 
in  un  colle  5  otto  ftadj  dal  mare  dinante , 
dove  la  nuova  Città  di  Akfa  fabbricò,  e 
per  diltinguerla  dall'altre  Alefe ,  che  in  Si- 
cilia vi  erano,  Alefa  Arconidia  dal  fuo  no- 
me chiamolla  ,  foggiunge  poco  dopo  :  Ef- 
fervi  non  per  tanto  alcuni ,  che  credono  ef* 
fere  fiata  fondata  da'Cartaginefi  nel  tempo , 
che  fu  fatta  la  pace  fra  Dionifio ,  ed  Amil- 
care. 

Ci  an  refb  però  piìi  fortunati  del  no- 
ilro  Diodoro  non  poche  medaglie  di  ella 
Città  in  quelli  ultimi  tempi  nelle  fue  fon- 
damenta Icoverte  ,  e  delle  quali  nel  mio 
Mufeo  un  buon  numero  ne  confervo .  In  ef^ 
fé  adunq'de  dopo  la  Greca  Ifcrizione  aaai- 
XAS  5  il  principio  del  nome  del  fuo  Fonda- 
tore fi  legge  colle  lettere  apx  5  ed  in  una 
chiaramente  apxo  :  quefto  per  T  appunto 
eflendo  (lato  il  diflintivo,  ch'ella  ottenuto 
avea  dall'  altre  Alefe  ,•  mentrecchè  Arconi^ 
de  dal  fuo  nome  Arconidia  chiamolla  . 

Ed  eccovi  di  già  provato  con  tellimo- 
nianza ,  contro  cui  niente  può  opporfi ,  che 

Ar- 

Co)   IDhiitL^At       ^oyi'oy  ìicmòcu    'wV    A'xjcro*  ,    xa5*   ov   J^u^oV   Af*>lh.xctf 
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Ai'conide  fu  veramente  il  di  lei  Fondatore: 
e  che  ciò  accadde  ,  come    lafciocci  fcritto 
Diodoro  Qa)^  in  quell'ultimi  tempi   fcguito  q^^  BlhLÌ.  14. 
dal  Sig.  Abbate  Gio:  Battila  Carufo  (^3,  V^h')  Mem.'lJlJi 
anno  fecondo  dell'  Olimp.  nonagelima  quar-     Sicii. 
ta  5  cioè  403.  anni  pria  della  nafcita  di  Gesù 
Cri  fio  nollro  comun  Redentore  4 

Per  darvi  ora  anche  fol  di  pafifaggio,  e 
fenza  dilungarci  tant' oltre  ,  una  giuda  idea 
delle  magnificenze  della  noflra  Città  di  Ale- 
fa  poco  dopo  la  fua  fondazione,  non  altro 
abbi  fogna ,  fé  non  fé  confiderare  ,  che  la  Re- 
pubblica Romana  fui  primo  ingrelfo ,  che 
le  fue  Armate  fecero  nella  Sicilia,  per  ag- 
giogarla (9}  3    avendo  prima  d'  ogni  altra 

Cit- 
■I      ■  '    «  « 

(9)  E'  a  tutti  noto  il  motivo,  per  cui  i  RotTi:ini 
chiamati  da'Mamertini  rifòlfero  dopo  vaij  dibat- 
timenti di  paiT.ir  con  Armata  per  foggiogar  la 
Sicilia,  e  difcacciarne  i  Cartaginefì  padroni  già 
di  gran  parte  di  cfla ,  ne  aflegna  la  ragione  Po- 
libio (t:)  :  Vaucùt  yji^i  éùacu  Kc(CX''^^'''"'°'^  oìovn  yi-  ('^'N  _^/^,  i| 
q)-j((à<!ca   tIuj    Hf    I<ni>./af'   av'JD?^    ^Za.'Jiv  ,  Ts-s^y;/   ià%i' 

^C<ivov  sSakiiCaauTD  ,  Sono  ben  noti  i  faccelTi  dell' 
Efercito  Romano  nel  primo  anno  della  guerra  Pu- 
nica in  Sicilia  ,  onde  folo  per  conferma  di  quan- 
to fopia  ò  detto  ,  llimo  foggiungere ,  che  nell' 
anno  fecondo  di  detta  guerra  M.  Ottacilio ,  e 
M.  Valerio  Mefiala  Confoli  paflarono  in  Sicilia 
con  un  Efercito  di  i(5ooo.  Fanti,  e  1200.  Ca- 
valli ,  oltre  un  rinforzo  d'Italiani  aufillarj.  Efpu-» 
gnarono  quelli  con  fòllecitudine  Adrano  ,  e  Cen- 
turipe  ,  Città  forti  per  fito  ,  e  per  difefi,  dello 
che  fpa  ventate  moltiflìme  delle  Siciliane  Città , 

man- 
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Città  ricevuti  i  meila^i  di  Alefa,  quale  vo-^ 
leiuieri  fé  le  alfoggcttò ,  cotanto  ebbe  a 
cuore  limile  otierta  ,  che  fopra  tant' altre 
Città  Siciliane  riconofcendola,  d'innumcra- 
bili  ringoiali  privilegi  arricchilla.  La  fece 
adunque  immune  da  pagar  qualunque  tribu^ 
to,  o  decima,  e  di  tutt' altro,  che  a  fa- 
vor della  Repubblica  dalle  Città  vinte  efi- 
geafi  ;  la  rcltitui  nella  primièra  fua  libertà, 
di  vivere  colle  proprie  Iwggi  conceffele ,  di 
creare  i  fuoi  Magiltrati ,  di  avere  il  Tuo  Se- 
nato,  e  di  battere  particolare  moneta.  Cin- 
que in  tutta  la  Sicilia  (io}  furono  le  Città 

ili 

mandaron  loro  Legati  a'Confbli,  per  volonta- 
riamente fòttonietterfi  alla  Repubblica  ,  e  la  pri- 
ma di  tutte  a  pigliar  tale  rifoluzione  fa  li  nollra 
(ji)  Ed.  5*.    ex      Alcfi,  come  chiaramente  lo  addita  Diodoro  (</)  : 

tUjj   ài ('ixyi<70)v   irò)iv  vof^topktjaauTit)!'  ^    HAOy    yarU  npX' 

VMS  y.oi>.y^dus  uiKoJLi  xct^ìiu-yoi  ^  Hxoy  •ròpioGn'^  tf^vivy 
fsv^.  dKcWj'vov  HTK  OH\*as  iriavaììt  ^  ^  tv  tcuì  a)kaui 
lo'cKtot,    \p«  xvroi  ttCÌjISh',  ctTre^H\ay    nrtp/,    h(Iw'us  .  ^ 

ìtoi^còoHv  Itti  ttòkh^  c'^f/cù'jK ,  Onde  il  Senato  Ro- 
mano per  riconofcere  Alefi ,  la  quale  die  c/èm- 
pio alla  Sic  lia  tutta,  di  volontariamente  fòtto- 
mctterfi  alla  vincitrice  Repubblica  ,  le  concelTe 
a  ragione  tutti  quei  Privilegj  fopra  cennati  ec. 
(io)  Dilli ngutvanfi,  in  tempo  che  la  Repubblica 
Romana  dom.nava  la  Sicilia,  in  tre  claflì  le  di 
lei  (^ittà  :  in  Federate,  in  Libere,  ed  Imm  mi, 
ed  in  Vettigali ,  o  Decumane  ;  le  Città  Fede- 
rate cfenti  del  pagar  la  decima  erano  Meffina , 
C  Tavormina  :    faderaia  Ci'uitatti  dna:  f/i>it , 
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in  queda  gulfa  da' Romani  privilegiate: 
^jiinquc  pYéOterea^  dice  Tullio  nella  5.  azio- 
ne coatro  Verro ,  fine  fosd^re  Immuncs  Ci- 

vi- 


quarum  Dccuma  'venire  Kon  folent ,   Tauvomeni'  (r^   Ciccr.  act, 
tana  ,    èJ*  Mumertina  (^ci)  .  Noto  pur  anche  era       -_  ^-^  /y"err. 
Città  Federata  fenza  fiperfi  però  fé  refjnzione /"^"n    C/cer.  acf» 
della  decima  gode  a  (/^)  :  Hoj  A^irjarcbi  re  li  qui      n,in  l^^err% 
dicunt ,  ho:  Netinorum  federata  Ci-vitai  pubU" 
ce  dicit  .    Godevano    quelle  Città  Federate  una 
intera  indipendenza  della  Romana  Repubblica  , 
aveano  il  loro  Senato  ,  le  loro    Leggi  ,  la  loro 
Repubblica  ,  erano  efenti  da  qualunque  dazio  , 
e  folamente  a  Romi    ogni  anno    pagavano   una  f^\   Roflno  Uh, 
certa  (òmma  sx  feeder  e  Itibilita  (e):   Atque  hdC       io,  ìaps  22^ 
Civitates    aliquid    ex  /cedere   Pop.  Rorn.  debe^ 
bant ,  in  ctsreris  libera  errat ,  faamqu:  Rempu^ 
blicam  ,  fuas  leges  ,   i^  fuos    magijìratm  bcibe'* 
bant .  Itaqtte  Senatus  ,  Populique  in  hi  a  oppidis , 
///  in  liberis  Civitatibm  ,  nicmoriam  ufurpari  vi-» 
demus  .  Le  Libere  poi  ,  ed  Immuni  erano  Ale- 
la  ,  Scgefla  ,  Centuripe  ,  Alicia  ,    e   Palermo  ; 
Libertà,   ed  immunità  non  erano  la  ftcfTa  colèi, 
e    febbene    alcuni    de'  nollri    .Scrittori    Siciliani 
non    vi  faccino  diftinzione  ,    ftimo   conveniente 
il  dire ,  che  la  libertà    importava  ,    come    Hig- 
giamente    olTerva    il    noltro    Sign.   Dott.  Fran- 
cefco  Serio  (d^  in  alcune  Tue  eraditiiììme  Ope- rn  Differt.in- 
re  ,  neir  eflere   efenti   quelle  Città  dilla  giuria-      dcf.f.di PaL 
dizione  ordinaria    della    Romina    Repubblica  ;       di/7ert.''.cA, 
il  vivere    colle   proprie  leggi  ,  Io   avere  il  lo-      §.?.;/. 712.  ^ 
ro  Senato  ,   la   loro  R^epubblica  ,    i  loro    prò-       Di/orfo  sa  i 
pr]  Magillrati  ;    T  immunità  però  confi.'teva  nell'       ciuchi  nsit' 
elTere  franchi  da  qualunque  vettigale  ,  o  tribù-      ^anti -oTsa  ro 
to,  che  efigeafi  a  favore    della  Repubblica  .    E      di  Pai. f'^^» 
qui  neccflario  ftimo  il  dire,  che  su  quefto  pun- 
to 
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l'ìtates  5  eie  Lìbera  Ccnturiplna  ,  Al^fma  ; 
Scgcjìu7:a ,  Julìcienfis ,  Pcmormìtana .  Miglior 
concetto  anche  ne  farete  quando  ne'  tempi. 

di 


to  il  ^\%,  Giacinto  Paterno  nella  Tua  Opera  da*- 
ta  ultimamente  alla  luce  per  rifvcgliar  la  difefà 
di  una  caiiHi  già  da  tanto  tempo  perduta  ,  col 
titolo:  V  ardenza  ^  e  tenacità  di  Palermo  nel  con-^ 
tendere  a  Catania  la  gloria  di  a'ver  dato  alla  luce 
la  Regina  delle  J^^ergini  ,    e  Martiri  Si ii liane 
S.y^gata\  a  partito  s'inganna, qualora  crede  al 
f.  85.,  che  il  titolo  di  Repubblica  al  tempo  de' 
Romani  dato  folaroentc  alle  Città  libere  fia  ftato 
un  femplice  titolo ,  che  niente  dava  à.ì  onore  alle 
dette  Città  ,  le  quali,  tutto  che  nominate  libere, 
erano   più  che  mai    foggette    a'  Magiflrati  Ro- 
mani ;  mcntrecchò  ,  o  egli  (ènte  parlare  adhucflo~ 
'/ente  Rcpitblica  ^  caverebbe  pria  di  fcrivere.  do- 
vuto legger  l'Autori ,  che  ne  parlano ,  prefTo  i 
quali  fi  rinviene  tutto  il  contrario  della  Tua  op- 
pinione  ;   fé  poi  parlar  vuole  del  tempo  degrim- 
peradorì  Romani,  avcrebbe  prima  (\ì  dirlo  do- 
vuto meglio  fhidiare  chi  di  ciò  tratta  j  e  quando 
in  Catania  fofìero  mancati  libri  a  ciò  confacevo- 
li ,  confultatala  con  perfone  ,  che   meglio  iVi  lui 
la  fentivano  :  quelle  gli  avrtbbono   ficuramentc 
detto  ,    che    il   celebre   Sig.  Ludovico  Antonio 
(a)    Ant.  hai.       Muratori  ((?)   fcrive  su  queflo  propofito  ,  che  le 
Mccd.y^v.t.      Città  libeie  ,    le  quali  governavanfi  a  forma    di 
\.difPert.\^^       Repubblica  erano  :    Vni-vcrfitas  ,  (3'  corpus  Ci* 
f.cfSi,  '-jiiim ,  cui  flint  propri  i  Magijìratus  ,  propri  i  red- 

di  tu:  ,  Ò*  jura  multa ,  ac  priiiilegia  in  regimi'* 
mine  urbium  ;    Soggiungendo  dopo  :  Nulli  nifi 
Imperatori  libera  Ci'vitas  parebat ,  ac  fuberat  \ 
....  Plcrifque  ergo  urbibus  fuus  erat  Senatus , 
fui  Magiflratus ,  Con'ventus ,  ^  kges ,  Decurio^ 

tìes 
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d'i  Cefarc  Augufto  reiuirete5cirere  fiata  Ale- 
fa  uno  de'  Muuicipj  Romani  (ii}  .  Non 
giunge    nuovo   alla  Iceka    ringoiare    voltra 

eru- 

fc  '  ■ 

nes  ,  Duuiiivììl ,  j^dil:s ,  ^^Jlores  ,  Ccrfores  , 
Curiitores  ,  Frc>:fc'tli  jtiri  dtcundo  ,  aliiqtie  Ma- 
gijìratus  e  Crei  bus  eligebantur  ;  /Vj  ^ì^  /'/'/  y/7f- 
c/èx  aliqiiii  i/ifpkcretur  Rorajc  ipjl'j.s  doìyiirhvitìs  . 
Decumane  ,  o  Vcttigali  poi  erano  tutto  il  rello 
delle  Città  ,  o  picciole  Ville  di  .Sicilia  (^0  :  Pr^-  M  Ctc,  A  c% 
terea  omr/is  ager  Sicilia   Ci-vicitiirii  ÌJcar.uanus 
ejl ,  itcmque  ante  Imperi  lira  P.  R.  ip forum  Si" 
cuhrura   'voluntate  ,   Ò*   injìitutis  fuit  .    Degno 
lèmbrami  di  correzione  in  queilo  punto  un  luogo 
delle  Mem.  lllor.  di  Sicilia  del  Sig.  Ab.  Caiufo  (o)  C^)  Toxn.z.L'^. 
Egli  par  che  voglia  dire,  avere  impello  in  queile 
Città  i  Romani  una  Capitazione ,  la  quale  furo- 
no obbligate  a  pagare  tutte  le  Città  \^ettigali  .  Ma 
contradice  in  ciò  a  Cicerone  ,  il  quale  ci  f<.i  (òvve- 
nire ,  che  i  Romani  niente  più  efigeano  dalle  Città 
Vettigaii ,  che   quello  efie  pagavano  anche  pria 
della  loro  venuta  in  Sicilia  ,  e  fu  da  loro  privilegia-» 
ta  particolarmente  in  quello  la  Sicilia,  fra  tutte  T 
altre   Provincie   alla   loro  Repubblica    foggctte  : 
Luer  SiciliaiK ,  aeierafque  Provincias  ,  yudices , 
in  agrorum  l^eBigalium  raticnibus  hoc  intere/i^ 
qitod  center  is  ,  aut  irapojitum  Ve  eli  gal  ejì  tertum  , 
quGÌ  ftipsndiaritim  di  ci  tur  ,  ut  Hifpanis  ,  (j  pie- 
rifque  Panorum  ,    quafi  '•ji^ori<:e  prcemiurn  ,   ac 
pcsìhi  belli ,  aut  ce/iforia  locatio  co-ijìituta  cJì ,  ut 
j!^/ia  lege  Sempronia  \  SitiUcx:  Cii^itates  Jic   in 
cmicitiara  ^  fidcmque    recepirnus  ^  ut   co  lem  jure 
ejfent ,  ciuo  fuijjent ,  eadera  conditione  Pop.  Rom. 
parer ent ,  qua  ftiis  antea  pm-uijfent.  (e) .   Anzi  che  (t)  Azi»  ^,  ifl 
dì  alcune  Città  a  forza  d'  armi  efpugnate  ,    e(-       /^>r, 
fendo  il  Territorio  al  Popolo  Romano   devolu- 
to ;    fu  non  oftante  a'propij  Cittadini  rellitui- 
C  to: 
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erudizione,  cofa  mai  lignificar  voglia  Mu- 
nicipio; i  privilegj  5  che  quefto  nome  feco 
portava ,  e  quanto  eran  diilinte  quelle  Cit- 
tà, 

to  •  FcrpJUC(X  Sicilia  Civitates  funt ,  bello  a  ma" 
joribus  nojìris  fuba'zla:  ,  quorum  agcr  cw)t  e/pt 
pub  li  cui  Fopuli  Romani  faci  US  ,  tamen  illis  cjì  red-' 
ditus '^  is  ager  a  Cenforibus  hzari  Jolct ,  E  più 
lotto  (lice  chiaramente  al  nollro  piopcfìto:  T^i- 
de  te  nunc  Majorum  fapicntiaiH  ^  qui  cum  SiLiliam 
tam  opportunum  fubjidium  belli ,  atque  pacis  ad 
Rempublicam  adjunxiffcnt  }  tanta  cura  Siculo: 
tueri^ac  retinere  lolucrunt  ^  ut  non  rn-odo  corura 
lìgris  ly^ecìigal  nwum  nullum  irnponerent ,  fed  nò 
Icgem  quidem  l'enditionis  Decumarum ,  ne-ve  vcn-^ 
dundis  aut  terapus  aiu  locurn  coni  ra  ut  arem  ,  ut 
certo  tempore  anni ,  ///  ibidem  in  Sicilia  ,  deni^ 
Cjue  ut  l  gè  Hy cronica  vendcrcnt ,  l'oluerunt ,  eo^ 
in  fuis  rebus  ipfos  intereffe  ,  eovurn  animos  ,  noìt 
modo  l:ge  no'va ,  fed  né  nomine  quidnn  kgis  tio-- 
*va:  commoveri ;  ita  Decumas  l:ge  Hytroiicaftr/t- 
per  licndendas  cerfì  unt  \  ut  iis  jucundior  effe! 
Tttuneris  illius  funciio  , ,/;  ejus  Regis ,  qu'  Siculi» 
carifjtmus  fuit  ,  non  folìim  injìituta  commutato 
Imperio  j  l'erum  etiam  noncn  maneret  .  Tanti 
dunque  ,  e  sì  grandi  furono  i  riguardi  ,  che  eb- 
be la  RoiTiana  Repubblica  verfa  la  noltra  .Sici- 
lia ,  quanto  n,i  anche  cambiar  v(»lle  il  nome  a 
quella  legge ,  per  la  quale  era  inabilito  il  iriodo 
di  cfigcr  le  decime  . 
(li)  MùP.icipj  Romani  in  Sicilia  altri  non  vuoJc 
ià)  Tm'2.l.S»  ^^  ^''^-  C^i'^i^^*  00  eff<-'rvene  llati  »  che  C^alatta  , 
ed  Alunzio ,  ma  è  molto  rimarchevole,  che  un 
Uomo  tanto  verfato  nella  Storia  Siciliana  ,  qual 
egli  era  ,  non  avefie  veduto  dalle  Ifcrizioni , 
e  Medaglie  ,  che  anche  Alefa  fu  Municipio,  e 
che  LiLbw'O ,  ed  Enna  goderono  anche    lo  iidXo 

ono- 
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tà  ,  alle  quali  un  tal  titolo  venia  conceP 
fb.  Son  cole  quelle  da  Voi  fapute .  Qj£Ìndi 
altro  a  me  non  reità  ,   che  rapportarvi  le 

pruo- 

onore,  ìe  flefle  prerogative.   Di  AleHi  ben  fi  i 

veduto  nelle  addotte  Ifcrizioni  :    Di  Lilibeo  rie 

fa   fede   altra  Ifcrizione  da   Gualterio  (a)   cosi  vV  -'V.^»^  r^t, 

portata  ;  ^dit.  Me/fi 

L.  PIMARIVS  RVFVS   Oli  HONOREM 
^DILITATIS    IMAGINEM    GENI! 
MUNICIPI  LILYBITANORVM   EX   ARGR» 
VPSp 

E  di  Enna  ce  lo  afiicurano  due  Medaglie,  che 
belle  ,  ed  intere  nel  mio  mufèo  fi  conlèrvano , 
arabed.ie  nel  Tefòro  Morelll.ino  di  Sigibjrto 
Avercamj5Ìo  rapportate  nella  famiglia  Mana- 
zia«  I  Manicipj  furono  di  due  forti;  uno  di  co- 
loro, come  dice  Pitifco  (.'^)  :  ^lujùus  Ci'vitas  (JJ)  LexLoff  aH* 
cura  j lire  fiijjragiorum  data  eriit .  L'altra  di  co-  t-q.Rom»  ^, 
loro,  i  qaali  non  godeano  il  gius  di  dar  ftiffia-  Munic. 
gio  ,  o  voto,  e  di  quelli  dice  Fello  :  Municiplurri 
id  genus  bùminum  dicitura  cjuì  cum  Rojnam  i).- 
niffent  ,  mque  Ciiiss  Romani  e/Jlnt  ;  participes 
tamen  oraniU'n  rerum  ad  ìk.'cius  fungcndurit  una 
ium  Romani s  Ci-vibiis  ficbant  ;  prxterquam  de 
/liff'ragio  ferendo ,  aut  Magiflratu  capiendo  :  A"* 
primi  lìcgue  Pitifco  :  Dare  '^lujj-itibus  ho'iores , 
(5*  capere  potejìas  fucrat^  A' fecondi  Ichbcne  ve- 
nivano negati  quelli  privilegi  ,  godeano  non  per 
tanto  oltre  tutto  quello  ,  che  lòpra  abbiamo  intefb 
da  Fello,  r  elle  re  anche  nelle  occalìoni  di  guerra 
afcritti  nelle  Legioni ,  come  i  Cittadini  Romani , 
e  non  nelle  Truppe  aufiliarie,  nelle  quali  erano 
comprefi  i  ,Socj  .  Pria  della  Legge  Giulia ,  così  det- 
ta ,  perchè  promalgata  da  L.  Ciiiuiio  Cefire  ,  C'on- 
C      2  fole 
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pruove  del  Municipio  di  Alefa;  fon  cileno 

due  Ifcrizioni  ,  in  una  delle  quali  riferita 

00  Mof:.2C)g.  ^^i  Guakcrio  Ca^.  e  anche,  fenza  faperfene 

<càir.McJ]\  ^  ^^  ^ 


il 


fole  nclTanno  di  Roma  66^.  il  nome  di  Municipio 
era  intefo  in  differenti  maniere  ,  e  le  Colonie  , 
e  le  Città  Federate  veniano  anche  dette  Muni- 
UA  De  antìqu.      t^ipj-  ^^-11 1<^  Sigonio  (/^  largamente,  e  forfè  me- 
yure    Italia:      glio  di  ogn'ahro,  parla  de' iManicipj,  a  luì  ri- 
iiù*2.cap,  6.       metto  il  curiofb  Lettore  ,  e  Iblo  per  quello  s' 
7.  8.(Ìì*o.  attiene  al  mio  aPùmto  ,  llimerci  eflere   ad  Alefi 

fortito  il  titolo,  e  privilegj  di  Manicipio  fotto 
r  Impero  di  Augulìo  .  A  quella  congettura  mi 
traile  oltre  dell'  addotta  Ifcrizione  al  medcfimo 
Imperador  dedicata  j  anche  quello ,  che  ne  fcri- 
(«.)  De  antìq.  ve  Sigonio  (e)  :  Prìnius  aatem  de  Ci-vitate ,  ac  La" 
yur. Provi»,  tini  tate  Pro-vì?h:iis  da::  da  Cu.  Pompe jus  Straho 
lib.  \,cap.2,  magni  pater  tiilit  ,  qui  Coiful^  ut  ante  feri pjl  ^ 
Cifp-iàanis  Galli s  Cli'itatem  ,  Tranfpadanis  La- 
tini tatcra  concejpt  y  at  qui  priiìius  cxteris  Pro- 
fjinciii  hoc  detuhrit  micnus  ,  Cajus  Cixfar  Di  eia- 
tor  tit  cpìnor  fuit ,  quod  Cicero  inniiìt ,  mrii  ita 
qu^ritur  cum  ciclico  .  MultUni  Siadiì  Ccxfar  ;/£- 
qtie  me  intuito ,  elfi  Latinità  erat  non  fercnda  , 
'uerumtavaen  ecce  aiitem  Anton itis  ^  acce pta  grandi 
pecunia  ,  fixit  legcrn  a  Diclatore  com ititi  latam  ; 
qua  Siculi  Civcs  Roniani  ,  cujus  ncc  l'iz'O  i  Ilo 
mentio  nulla.  Sicguc  S'igonio  :  Ita  Mani  ci  pi  a  in 
Prc-jincif'i  fiorente  populo'  cioè  pria  di  cfler  Ro- 
ma occupata  da'  Cefari  ;  ant  nulla  ,  aut  certe 
perpauza  fucrunt  ,  exceptis  ià  qucc  in  Citeriori 

Gallia  ,    idcjl   Italia  faVta  funt 

At  ab  Augufìo ,  eJ*  fucccjforibus  ejus  ,  ut  mul- 
ta alia ,  -fic  hoc  innoi^atum  ,  ut  Provinci  ai  Colo- 
7iiii  frcquentarentur ,  ut  alili  Oppidh  Civitas , 
aliìi  Latini  tal ,  aliti  Jus  Italicum  tribuerctur  , 
cujiis    rei  fidcm  facit  Svetonius  ,  cim  de  Pro- 

vin- 
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il  motivo,  voluta  dal  Sig. Muratori  in  Ter-  (à)Thefaur .hi'* 

mine  (à^ ,  cosi  fi  lec^e  :  fcript.  ClaJ]. 

^  ^^  ^^  4.  pag.  220, 

IMP.    CESAREI.  ^•^' 

DIVI:    F. 
AVGVSTO .    PO  .  .  . 

MVNICIPIVM. 

e  neir  altra  fino  ad  oggi  da  neiTun  pubbli- 
cata : 

MVNICIPIVM 

A  L  AE  S  I N  V  M . 

A  che  però  voler  ad  \m\q  ad  uno  de- 
fcrivere  i  privilegi  tutti  di  Alcfa ,  fé  l'iftef^ 
{o  Maefiro  della  Romana  eloquenza  ,  che 
perfonahnente  la  vìào.  y  non  potè  ,  di  effa 
parlando  ,  in  altra  guila  rpiegarfi  ,  fé  non 
fé  in  termini  generali ,  benché  mollo  efpref- 
fanti  ?  SìciUie  Cizìtates  ^  yndìces  ^  dice  cgli^ 
mule  ^  flint  ornai  (C  ^  atque  ho'nejìcc  ^  ex  qui  bus 
in  primis  mimcr arida  ejì  Civicas  Alcefina  ; 
nullam  enim  rcpcrictìs  aut  ofpciis  jlddìo- 
rem  ^  aut  copti s  locupktiorcm  5  aut  auciori- 
tate  gra-Diorem  Q?) .  {p)  Cìc,  a7i,  5. 

Io  ben  mi  •àwvtggio  ^  efTerfi  già  flan-     in  P^crr, 
cata  la  fbuercnza  voftra  da  cosi  lunga  per 

al- 

fjinciù  ejm  firibit  .   Vrbcs  quafdauì  fa  aerateti  ^ 
fvd  ad  cxìtium  Ucentìd  pra:cip!tes  ,  libertate  pri-* 
*i'a-vit  j   alias  merita    erga   Pùp:d:mi  Rordanura 
ailcgantes  Lati fti tate ,  ijei  Ci'uitats  donwjit  • 
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altro  adatta  dcfcrizione  delle  magnificenze 
di  Alda,  e  che  ora  mai  fia  tempo  di  Scen- 
dere al  principale  all'unto  del  mio  difcorfo . 
La    Statua  adunque  dimoftratavi  la  vedre- 
te col  capo  nudo  full' andar  de' Nobili  Ro- 
mani, de' quali  fimiglievoli  figure  in  anti- 
chi Marmi,  e  Medaglie  nc'Gabinetti  fi  ve- 
dono .  Ella  è  veftita  di  Toga  ravvolta  nel 
modo,  che  alfegnano  i  celebri  Autori  Fer- 
(a)  De  re  Ve-  rario  ^0  5    Manuzio    (^li)  ,    Bfjilio  {e)  ,  e 
.,/^Ìi'^'j'-^-'^-^- Montfaucon  (cT).  Tiene  nella  fjniltra  mano 
man,  tm.  6,  ^^  l^ure,  e  al  deitro  lato  1  falci  delle  ver- 
Gre-j.  aatiq,  ghe  fi  oilcrvano  .  11  veftire  appunto  in  que- 
Re»i.  Ita  maniera  difpoflo  ,  e  le  inlegnc  dcfjrit- 

(c)  De  Toga  r.  t^yi    inducommi  fcnza  citazione    alcuna   a 
2.     a  .rigr,  ^^^^^q^^^  quelto  Perfona^ffio  per  un  Pretore  . 

(d)  ^inicjuitè^^^^^  ^^  grazia,  le  10  dica  il  vero  .  Ch 
expliquùet.i  ella  fia  la  Toga  Preteita  (12)  quel  manto, 
p.\.dj.^.6.e  dii  cui  va  ravvolto,  da  chiunque  mezza- 
ucl  Sappi: id,  ^^_ 

/.  3 .  chiip.  I .  . 

(12)  L;i  Tor>a  Pietclli,  di  cui  qui  traunfi ,  venia 

così  detta,  perchè  nel  lembo  di  elTa  attorno  at- 

toxwQ  vi  era  teHuto  un'orlo  di  color   purpureo, 

ali  purpurn  erat  Fratextd  ,   idejl  qux    in  bora 

{€)Dey.'{d.!,i.       bdheba:  pnpumm;  Sigonio  (t^)  ,  e  Pitifco  (/)  : 

cap.i^.  P'iii   Toga  mn  tota  purpurea  ,  purpurciim  enim 

(f\   >^.  Pixtc-      prxtsr  limbnm  cxtremam  'Viflera  lambientcm  ni~ 

xta.  bil  haluit  ^  dicìa  Frct'tcxta^  quod  in   e  a  pur  pur  a 

pycctcxereinr  ,  La  materia,  di  cui  quella  faceafi, 

era  ìa  lana  di  color   bianco  ,  come  vogliono   T 

(_£)    De*    Ling,       illefìì  Autori,  fondati  (opra  Varrone   (  o-) ,  ove 

Latina  4.30.       dice  :  L<xnii  quod  de  lana  multa ,  duarum  enim  To' 

garum  injìar .  L'origine  del  di  lei  ufo  in  Roma 

vie- 
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namente  nelle  antiche  Storie  è  ver  fato ,  non 
dee  porfi  in  quiitione:  To^am  vcjiimentum 
fuifc  claufum  ,  ì^  rotundum  ,  quodque  um 
conjeFtu  totum  corpus  in-uolvcret ,  non  ejl  du- 
bìtandurn ,  dice  il  Ferrario  già  di  fopra  cen- 
nato .  Or  che  la  Toga  Pretella ,  la  Scure  , 
i  Fafci  liaao  Hate  le  infegne   della  dignità 

Pre- 


viene dìverniinente  da  molti  f]iIeg-ato  ;  qui  norr 
è  luogo  di  efaminare  le  differenti  autorità  de*^ 
Scrittori ,  e  (blamente  uniformo  il  mio  fentinìen- 
to  a  quello  di  Lìvm'o  (j)  ,  che  dice,  cflere  llato  ('^^  LìB^ì^c*^, 
prefb  il  colVame  della  Toga  ne'  tempi  de'  Re  da' 
vicini  Etrufci  :  Me  band posnitct  (  dice  egli  )  eo* 
rum  fententia:  effe  ^  quiòus  Ò*  app^iriiores  ,  0*  hoc 
genus  (  parla  dc'Littori  )  ah  Errufcis  finitimis  ^ 
unAe  f.  ìii  curulis  y  unde  Toga  FrdCtex.a  fumptu 
efl  .  U/àvano  la  Pretella  indifferentemente  così 
in  Roma  ,.  coine  nelle  Provincie  tutti  quei,  che 
decorati  erano  di  Magilbato  ,  o  di  Sacerdozio  y. 
ben  ciò  dichiara  rillellb  Livio  (/))  :  Pa.pHra  'viri  ^^A  [Jl;,-^*^ 
Utemiir  Fr<xtextati  in  Magiftratibus  ,  in  S^Kerdo- 
tik ,  liberi  quoque  nojìri  Fra:textis  purpara  To" 
gis  ut  UH  tur  Magiflratibus  ^  in  Coi(xnii\^  Atunici^ 
piìfque  ;  h}c  Ruiux  i;iji/m  genere  -,  Ahigijìrh  P^i-^ 
carum  Togae  Fr^texta:  habendx  yus  pcrMitti" 
mus  .  Le  quali  parole  dojia  aver  trafcritto  Pi- 
tifca,  su  la  Icorta  di  altri  antichi  Autori  ^  nu-* 
mera  le  perlcxie  ,  che  la  portavano,  cioè  Edili  » 
Conlbìi  ,  Pretori  V  Dittatori,,  l>uumviri  ,  Tri- 
buni ,  S.icerdcNii  ,  Auguri ,  e  Ponteiìci  Malfimi  . 
Rapportando  di  più  un  luoga  di  Cicerone,  dai 
quale  egli  reila  duahiolò  ,  (e  anche  i  Senatori 
della  Pretella  fervi  vanii  ;  leggeli  ciò  nella  fe- 
conda  Filippica  >.   ove    fi  duce   r    Nefàs  bevi 
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Pretoria ,  ce  lo  afsicuraiio  i  Scrittori  tutti' 

della  Storia  Romana  ;    bafta  a  me  rap])or- 

f"^)  f^'"^^;  ^^'''^- tarveiie  Ja  teftimoniaaza  di  Rofiiio  (tf)  :  co- 

.y.uz/.ji.gVj  ^^j-  p^jj^^^  defcrive  i  Pretori  Urbani:   In- 

Jignia  Fr^ctorii'in^  qui  bus  utebantur  ^  fucrunt 
Fratexta  ^  Scila  Curali s  ^  bajìa^  (^  minijlri\ 
Scriba;  -diddict^t  ,  Accen/ì  ^  i^  Licìorcs .  E 
pa dando  poi  a  difcorrere    de'  Pretori  Pro- 

(/-)  Z/'/^.y. C.3.  vinciali  {F)  dice:  bijig-aia  fucrunt  eadcm  ^ 
qu(C  Frcctcriim  1}rbanorum'^  Liciores  vidcli- 
cet  fex  5  totidcm  fifces ,  atque  ftcurcs ,  Che 
Te  de'  Pretori  della  noftra  Sicdia  tertimo- 
nianza  alcuna  d'  Autore  mi  ricercate  ,  me 

(r)Dc^tf;;/.;7w\  la  porge  Livio  riferito  dal  Sigonio  (r)  : 
Pro'vincJ.i.  Q^iy  Syracufas ^  atque  in  alias  Sicilia  Gra- 
^' ^'  cas   IJrbes  Fra: ter es  quotarmi s  cum  Imperio^ 

Ì3  Virgis  5  ^  Securibus  mittitis  ?  Aliai  più 
chiaro  fpiegofil  il  noftro  Diodoro  ,  qualora 
defcrivcndoci  Salvio  Trifone  Capo  de' Ser- 
vi fuggitivi  5  refo  Civ  già  Padrone  della  Cit- 
tà di  Triocala  ,  ce  \o  dipinge  della  Toga 
Preteda,  e  della  Tunica  guarnita  di  por- 
pora vcitito  ,  circondato  da'  fuoi  Littori 
con  alle  mani  le  Scuri,  da  più  AlleUbri,  e 
Configlicri  anriiiito  fpacciar  leggi  ,  e  deci- 
der le  caufo  in  una  Balilica,  o  nel  Foro  da 

lui 

cj'jartum  in  Circo  diem  Itulorum  Romanorum  fuif- 

fe  ,  te  a  ut  era  ipfn.n  ad  Populum  tuli  ([e  ,  ut  qui?!-' 

tus  prxterea  dics  Cccfari  trihiiercttir  ,   cur  non 

fum'M  Pì\ttcxtiiti  ?  cur  honorem  dxfari  fiui  i:ge 

datum  de/tri  patimur  ì 
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lui  a  bella  poHa  fatte  alzare  in  detta  Cit* 

Né  qui  fuor  di  propofito  (embrami  ;, 
qualche  cofa  accennar  brevemente  dell 'uffi- 
zio, e  dignità  del  Pretore  .  Unico  era  (14}* 
quantunque    in  due  Provincie   divifa  folfe 

da' 

;>^«f  hX^  f^^"^-  'T^iM-Atoiv  Ci';   T7 conyii(j(iyisf  ,(^a)  (^'ì)  D/oS.EcIog, 

(14)  Pria  che  la  Sicilia  foflc  tutta  al  dominio  Ro-      /.  34. 
mano  fbggetta  ,   due  Pretori  in  eiTìi  ogn''  anno 
ù  m melavano  j   fcrivendocelo   Livio   (ó)  ,    ove  (^l,)  Dec.Z,  L^* 
parli  del  rip  rtimento  delle  Provincie  fra  i  Pre- 
tori :    Iiem  P.  Lentulo  qua  '■jettis  P;GVÌnda  in 
Sicilia  efi'ei:  ,    M.  Murcelfo  Syraaifcc  ,   Ò"  (^uj, 
HysYQnis  Kignum  fuiffet ,   Ma  da  poiché  tutta 
fu  lòtto  la  loro  giurifdizione  ,  ad  un  folo  Pretore 
fu  il  (li  lei  governo  commeflb  .  La  prima  origine 
di  quelli  dignità  di  Pretore  cominciò  in  Roma  T 
an.3??7.fbtto  il  Conlblato  à\  L.Emilio  Mamerciro, 
e  L.ScftioLatcrano  (e)  Amtus  hic  ficit  in/igni s  ^  (e)  Liv.ì.f.cA^ 
novi:   dtiobiis  Magiflratibus  ,  Pr^ctura  ,   Ò*  cu- 
riili  jEdilitate  .  Hos  fibi  Putridi  qu<^flveYe  bo" 
itores  prò  co^:ce/fo  plebi  altero  Coi'fulatu .  Phhs 
Confulattim  L.  Ssxtio ,    cuj'us  kge  partus  erat , 
àeàit  ,  Patres  Prceturam  Sp.  Furio  ^  M-  Fi  Ho 
Camillo  ;  jEdilitatem  Cn,  Quinti 0  Capitolino ,  ^ 
P,  Cornelio  Scipioni  fuarti'^i  gentinm  viris   de-^ 
dertint .    ìl  motivo   della    Iftituzione   in    Roma 
di  quello  nuovo  Magillrato  .ce  Io  aisegna  Sigo- 
nio  (J)  :  Pra:tor  enim    ad  jus  in  Vrbe  dicen-(^^yQgant.^UY* 
dim  ,  cui  rei  vacare  jam  Confulcs  propter  bel-      Ci'v^Rom,  li* 
iicas   curas  non  poter  an  t  ^  e  fi  creatus  ,  Ma  dap-       i.c.20, 
poiché   furono  conquillate  la  Sicilia  ,  e  la  Sarde- 
gna ,  fi  mandarono  in  efla  1  Pretori  coll'autorità 

D  fo- 


da' Romani  la  Sicilia,  il  di  lei  Pretore;  ve- 
nia quelli  ogn'  anno  dal  Roman  Popolo  elet- 
to ,  e  fé  qualche  volta  ne  era  alcuno  per 
il  feguente  anno  confermato  ,  non  più  di  Pre- 
tore 5  ma  di  Propretore  il  titolo  avea  ;  dop- 
pia era  la  di  lui  giurifdizione,  una  diceali 
di  Potcità,  e  l'altra  d'Imperio,  quclta  era 
la  Militare,  e  come  appare  dal  nome,dava- 
gli  il  comando  fupremo  delle  Legioni  (15), 

e  del- 

fòpra    defcritta ,   ciò   che   accadde   circa  V  anno 
579.  e  così  per  confegucnza  in  oj>n'' altra  Pro- 
vincia ,  che  venia  conquiilata,  fi  mandava  il  Pre- 
(a)  Poyfip.ì.2.ff'.      ^^^^  00  •   Capta  Sicilia^  dice  ,  mox  Sardinia  ^ 
de  orìZ'^ur.      ^^^'^  Hif pania  ,    de  inde  Narhonenfis  Pro--vincia 
toiidem  Prd:icrcs  ,  qnot  Provinci  ce  in  di  t  ione  l'C- 
fierant ,  creati  funr  . 
(Jj)  Etym.lib.Q.  ('S*)  ^^"^"  ^^  Legioni ,  come  dice  Ifuloro  (/^)  :  Mi-* 
cap.2,  ////V;//  agfìien  ab  eie  zia  locata,  qtiaji  le  ci  a  ,  Si  ne 

(e)    %:  Saris-      deleihi  enirn  mantis  armata    non  convalefcit  (e)  . 
ber.  L6.C.2.,      ^^  primo    ad    inflitiiirla    fu  Romolo  ,  ed  a  fuo 
de  Tiu^.Cur,      tempo  collava  una  Legione  di  300Q.  Pedoni,  e 
500.  Cavalli  ;  ma  dopo  che  h  riceverono  in  Ro- 
ma i  Sabini  ,    crebbe  fino  al  numero  di   4000. 
Fanti ,  e  400.  Cavalli .  Pofcia  ne'fufleguenti  tcm-» 
pi  venia  il  numero  de' Fanti  ,    che  coftituivano 
lina  Legione,  variato;  altre  volte   fu  di  4000., 
altre  volte  di  5000.  ,  e  altre   volte    di  6000. , 
come  anche  i  Cavalli  alle  volte  furono  due  ,  al- 
(d')    De  Rep.      le  volte  quattro,  alle  volte  cinque,  cfeicento, 
P.oni.difì\6,      e  cosi  crcfceva  ,  e  minorava  il  numero  di  una 
cap.fi.  Legione  a  feconda  de'tempi,  e  della  neceffità  de' 

(e^  /Intìquitc  Soldati,  che  avea  la  Repubblica.  'Anno  diffu- 
exbliquèe  t,A,  f^rTiente  delle  Romane  Legioni  parlato  il  P.  Can- 
*,i^  telio  (^),  il  P.  MontHuicon  (e),  Giovanni  Er- 

rigo 
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e  delle  Milizie  tutte ,  quando  ve  n"  erano 
nella  Provincia:  quella  importav^a  la  dire- 
zione primaria  si  neiramminidrazionc  della 
giuftizia  ,  si  nelle  previdenze  necell'arie  al 
buon  governo ,  faccali  ciò  ordinariamente  nel- 
le private  Udienze,  che  il  Pretore  dava  in 
Tua  cafa  a  chiunque  de'  Provinciali  veniva 
a  dargli  le  fuppliche.  Ma  in  alcuni  giorni 
determinati  iblea  egli  con  più  folenne  cor- 
teggio amminillrar  la  giuftizia  ne'  Conven- 
ti (i  6)  ,  e  nel  Foro  (17)  •  Ciò  foltanto 
faceafi  in  certe  Città  delìgnate ,  quali ,  fic- 
come  da  Cicerone  ,  e  da  Livio  fi  racco- 
glie, erano  quelle  di  Palermo,  Lilibco,  Si- 
lacuia  j  e  MeiFma  (iS)  .  Sedea  allora  il  Pre- 
tore 

rI<>o  Bodero  Qì)  ,  Fràncefco  Robertello  (Z-) ,  ed  (^)  De  Legione 
altri  Autori .  Romana  . 

(i5)  Diceniì  Convento  quello  modo  di  ammini- (/y)  De  Le?i'o?i» 
flrar  giuftizii  fopra  defcritto  ;  ^^^  in  iìhirn  KoraanvYum. 
àiem^  quem  prò  Fratore  indixerat  ^  ex  agro  ^vi-  t.  io.  Gremii 
cino  coti'deniebant  vmnes  ,  qui  lites  b'abcbant ,  quas  antiqti.  Ront, 
'uoìebant  decidi  :   Pi  ti  f  co  (e)  .  T/jcf. 

(17)  Ciò  che  fentefi  col  nome  di  Foro ,  Io  defcri- ('j)  Lexicon  an* 
ve  Rofmo  (^/)  :  Fora  in  Italia^  CT  Froviuciù .,      tiq^Rom,  V, 
loca  ftiiffe  ,  libi  Pratores  Corfuenta  jurid  diceudi      Conventiis . 
canfsd  habuerint .  (.i)  Z .  1  o .  e .  2  2 . 

(18)  Palermo,  Lilibeo,  S^iraciifli ,  e  Kcffina  erano 
le  Città  ,     r.clle  quali   fi    tencar.o    da'  Pretori  i 

Conventi;  ce  lo  alTicurano  due  graviilìmi  Aw-- (A  De  ant.yur, 
tori,  quali  Io  fono  .Sigonio  (f)  ,  e  Golzio  (/);  Frov.i.i.ci» 
dice  il  primo  r  De  jurifditionibus  ciutem  fatisrf^  j,^  Defcrip* 
conjìat ,  rnnltos  Conventus  fuiffc  in  Fro-JÌ}i:ia  con"  Sicii.^'Mag» 
flitutos  ^  in'  iifqne  Fr<ctores  jurifdicendi  caufsd  Cr^'c. 
D     2  o.j- 
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tore  nel  Tuo  Tribunale  0  93  >  ^^^tto  In  mèz- 
zo di  una  Bahlica  (^'O),  o  nella  pubblica 
piazza,  ornato  delle  inlegne  del  Tuo  Magi- 
ilratOj  che  erano  Ja  Sedia  Gurule  (2  i^  ,  fui- 

la 


fjerf.itoi  ut  Syracufimum ,  Lilibéitantm ,  Panor^ 
mitannin ,  cu*  Mamcrtìnum ,  quorum  fdipe  meraniit 
/Jc/»(  Cicero) /«  defcnfions  Sicilia: .  Ne  diver- 
fiimente  il  fecondo  :  ConverUi'A  quoque  in  Pro- 
vincia  quatUGT  fuifj^c  conftitutoa ,  ///  iifque  Pro:-* 
tores  jurifdicendi  caufsa  'verfatos ,  utpote  Syra-* 
cufanum ,  Liliba:tanum  ,  Panormitanum  ,  Ò*  i^- 
meninum  conftat . 
(19)  Chiaramente  da  Livio  fi  à  h  forma  dell' ac- 
compagnamento ,  e  maeflà  del  Pretore  ne-Con- 

f^ì  Z/.5I.C-20.  venti  (i/}  :  Sicuhrum  Crcitatibus Syracufas  ^  aut 
Meljunam ,  aut  Li  libitum  indici  tur  Comiliurn  a 
Prx.ore  Romano  ;  Con-ventus  agi  tur ,  eo  ImpC" 
rio  e'-jocati  LOjrcenitmt ,  cxcelfo  infuggcjìu  fupev" 
ha  jura  reddenteni ,  Jlipatura  Licìoribus  "vident  j 
f^irg£  tergo  ,  fecures  ccrvicibus  imminent ,  ^ 
quotanniì  aliuui ,  atquc  alium  Dorainum  fortiuntur^ 

(b^    Toffi.i,  P^,(.^'^)  B rifili ca^  dÌLtVhìì'coQi)  ^  fuit  rn.ignificcntior 

Bafilica,  ^^^  Vrb;   domus   co/umnis  ,  ò*  Jimulacris    'vari i 5 

fuprrba  sfigura  oblongcé ^fpeedans  Oriente^ ,  exer-» 

cendis  Judicin  ,  ò"  ncgotiatorum  Con-vcntibus  de-' 

jìiuata  . 

{21)  Non  altro  era  la  Sella  Ciirulc  (è  non  fé  una 

Sedia  di  avorio  ,  della  quale  fervivanfi  i  Magi- 

ilrati  ,  per  federe  ne'luoghi  pubblici,  o  privati: 

Se  Hit  Cur  ulti  fui  t  S'ella  Eburnea,  qua  in  pubi i  co  ^ 

èf  pri'-jato  ,  lozo  fedcndi  caufsd  utebantur  j   de 

loco  publico   ncyno  duhitat  ;  de  Pri-vato   rAilerio 

cognofd  potejì ,  qui  C.  FlaviUin  JBdilem  Curu- 

ì:m  ,  cura  ad  a/Hicunt  aegrotum  l'ifendum  "jenif- 

fit  ^  fcribit  y  SslLim  C  tir  uhm  ^  quam  fecum  ha^ 

bcbaty 
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ta  quale  flava  alTifo  ,  la  Toga  Prete/la  (22) , 
e  l'Alta  5  o  Bafcone  di  avorio  (23^,  alliltito 
dalia  Coorte  Pretoriana  (24}  ,  e  da'iuoi  Appa- 

ri- 

ùeùar  ,  inf<:.ìij]*e  in  locoprlv.iro  Qi)  .  Diccafi  Cu-  (,7)  Slgo.àe^U* 
lille,  perchè  era  impella  lòpra  un  Carro  (/?)  :       dic,i.\,c.j. 
Sefhirores    e7iim   in  leterum   atate ,   qui  Curii-  (Ji)  Aul.GelUU 
km  MagijìratUì/t  g-jjìjj'ent  ^  C urrà  foli tos  ho'ioris      j.c.iS. 
gratia  in  Curiam  ,  ijil  in  quo  Curru  Ss'Li  crat , 
fupra  quam  conjidertnt ,  qux  ob  eam  caufam  Cu- 
rnliz  appellaretur  .    II  modo  poi  come  la  Sedia 
era  fatta  ,  Tentiamolo  da  Caafabono  (e)  :   SjILi  C^^    Annoi,  iti 
Curuìà  quatuor  lignis  ,  pluvi hu^ve  conjìabat  in-      S-veton.inrji" 
cur'vis  ^  in   modum  fere  li  ter  x  S.pro'lucloi  ,  <i5*      ta  AugoC.^X* 
miutis  curvata:  ab  tctraque  parte  \  h<sc  funibv.i  ita 
compaia  erat  ^  ut   aperiri  dau.ìique  pojfit  ,  in 
aperta  fedebatur  fuper  loris ,  ^  linteis  .  Dalle 
tante  figure  cavate  dalle  Medaglie  ,  ed  altri  an- r^\  J^e  bonore  ^ 
tichi  Monumenti ,  raccolte  con  fomma  erudizio-      Bifcllii  e. 12, 
ne  dal  Cimentellio  (J)  j  ben  fi  fcorge  edere  Ila-      tùrn.'j,  Grev* 
ta  la  Sedia  Curule   in  tutto  lìaiile  ncJla  forma       Tbefaur.ant*. 
alla  Sedia  ,    ài  cui  oggi  fi    vagliono  i  Vefcovi      Roman. 
nelle  pubbliche  funzioni ,  da  noi  Faldijìorio  chia-  ("^^  £),»  Liturg, 
mata;  lo  cho.  dilfalamente  àn  provato  que' due      Rorn.Pont.  t. 

■  gran  lumi  delle  Sacre  Storie  ,  e  della  Liturgia,  i.l.i.c.S.n.6, 
volli  dire  Monfign.  Giorgi  (e),  e  il  P.  Catala- ry^  Cornmet.i/t 
no  (f)  .  Che  Tulb  di  quella  fia  paifato  in  Roma  Poutif.  Ror.!. 
dagli  antichi  Popoli  di  Tofcana  ,  ce  raflicura  la  t.i.in prcfp-' 
teflimonianza  di  Livio  ,  da  me  nella  nota  12.  n.;/.io.ìì' //; 
rapportata,  e  fc  creder  vogliamo  a  Floro  (^^)  ,       Ci;ycm.Ep:f 

■  Tarquinio  Prifco  fu  il  primo  ,  che  ne  introdaiie  r.r.A.iyS.v,! 
l'ufo  in  Roma  .  (o)  L.uc.S'n.6. 

(22)  Della  Pretella  folamente  fpogliavafi  il  Prete- (Va  2)^- y..;/J./.2. 
re,  quando  era  per  condannare  alcuno  :  Moris      cav.zz. 
autem  fuit ,  ut  f  coudemnatus  pronunci  arar  rs  cffet^  ("A    L^xi:.  ant. 
Prcctcxtam  po'tcret  :  Sigonio  (/;)  .   E  Pitifco  (/)  :       Rom.l^.ViC-* 
Eam  depQnebant  ante  quara  àamnationis  fenteit-      text-u 

tiam 
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ritori  5  Arufpìci    (25)  ,    Interpreti    (26^  y 

Scribi  (^27')^  Accciifi  (20),  e  Littori  (29). 

Jam  vero  }ji  Prcetores  cerùs  infignìbus  or" 

vati , 
»  II» 

tiam  pronutttiarcnt  \  aflegnando  di  ciò  il  motivo: 

^>HJa  trijìem  fententiam  in  l'cjìi  Utitiant  pYii" 

ferente  ferre  non  deceùat . 

(23)  Scipio  eburneus  erat  ^  ut  Cofffuli  ^  (^  Pretori 

Vrbis  ^  ita  extra  Vrbem  in  FrovinJis  ^  Fra:fc- 

tlis  Pr (Storio  concejjus ,  quo  major  apud  Provin- 

ciales  metus ,  ac  rei'erentia  eJJ'et .  Manet  a.ihuc 

apud  nos  in  ìm  Baculis  ,  quo  Pro'vinciarum  Pra^ 

fetli  ^  Ci'vitatumque  Prcctores  in  publicis  judicià 

{a)  Voìph.Lat,      utuntur  00  . 

in  Comment.^'^^  Componecifi  la  Coorte  Pretoriana,  al  dir  di 
RP,R,lib,z.  Sigonio  {p)  ,  da  un  numero  di  Soldati  fcelti ,  che 
caù,'*,  fempre  feguiano  il  Pretore,   ovunque    andava; 

(b')Dcant.y:ir.  Prcntoria  'vero  Cohors  Gomita  tK  iniin.us  fuit 
PrùV.l,2x,2t  Pretori s  meliorum  Militurii  ^  qui  ab  co  fon  dif ce- 
Àehant  .  Corrifj:)ondente  alle  moderne  Guardie 
dette  del  Corpo  ,  alle  quali  è  confègn.ua  con 
jfpezial.  vigilanza  la  perfbna  llefla  de'  Monarchi  . 
Gli  Arufpici  ,  r  Interpetri ,  li  Scribi ,  rAccenfi, 
e  i  Littori  erano  una  coHi  dillinta  dalla  C<  or- 
te  ,  né  in  quefla  comprcndevanfi  ,  come  crcdet- 
(0   //V.2.//.5.      te  il  noftro  diligentilfimo  Carufb  {e)  . 

delle Memor.  (25-)  Colà  fiano  flati  gli  Arufpici  non  s'ignora  da 
ip,  di Stcìl,        alcuno  :  folo  qui  mi  contento  accennare  la  dif- 
ferenza paffava  fra  gli  Aguri  ,  e  gli  ArufliicI  : 
Arufpex  differt  ab  Augure  .^  dice  Piti fco  ,  quod 
hi  e  a'ves  ,  ilìc  aram ,  'vicli^nas ,  ^  exta  diligentim 
(jì^DiJfe rt.de  11"^      inquircret  .    Due   più   mafficcie  ragioni   aflcgna 
Arufp.  Tofc.      della  loro  diverfità  il  Sig.  Simone  Perruzzi  (^)  . 
jielt.^  I.  dcl/s      Sì  èia  prima  il  diverfb  tempo,  in  cui  nacquero 
DijJ'crt.deW      gli   Arufpici    da    quello  degli  Aguri,    e   la  fe- 
Acad.  EtrU"      conda  ,  che  tutto  Tonore  dell'ordine  degli  Aru- 
yi-j/.49.e5o,      fpici  confiiteva  neireflere  fcelti  i  più  maellrevoli, 

i  quali 
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mtt  5  cerio  in  loco ,  certi s  dìebus ,  ^  certh  ho^- 
rls  5  jus  dlxerunt .  Infìgnia  fuenmt  Prxtcxta^ 
Sella  Curulìs  ^  Ha/la  ^  (j  Àlìnijìri  ^  ut  Seri- 

bue  5 

i  quali  agi'  Imperadori  fcrvivano    per  Arurplcì 
domcltici ,   unicamente  invigilando  fopra  quelle 
cofe ,  che  il  beneficio  di  elìl  riguardavano  ;  la 
dove  il  Collegio    degli  Aguri    alla  fbprainten- 
denza  di  quegli  augurj  ,  che  appartenevano  al 
Popolo  Romano  ,  era  dellinato  .  Chi  di  efll  mag- 
gior notizia  ne  ricerca ,  potrà  leggere  il  Balen- 
gero  {}{)  ,   da  cui  ricavafi  la  miniera  del  loro  (,{^  J)e  SortìB, 
vellirc  :   l^ekbantur ^  dice  egli,  ùii^u  Gabino^     au?ur.  ^ ati^ 
ynanicis  bre-vibus  quarta  rasa  ^  dextra  li  tuum  te-    fhfc.c.ó.Thef^ 
nebant .  antiqu.  Rom^ 

(25)  Né  anche  meno  noto  a'Letterati  è  l'ulb  degP     Grcv*  ^5» 
Interpetri  ,  che  facevano  i  Magillrati  Romani , 
e  fblo  ilimo  Ibggiungere  ,  che  il  Pretore  di  Si- 
cilia fervivafi  degl" Interpetri  per  fentir  le  fup- 
pliche  de'  Provinciali ,   i  quali  parlavano  in  lin- 
gua Greca  ,    non    da  tutti  i  Pretori  intePa  .    A 
propofito  Cicerone  (^)   rinfaccia  Verre  di  aver  fi  ('/A  ^f?.  ^.  Iti 
fervito    d'i  A.  Valentino  non   per  interpetrargli       l^errem* 
la  lingua  Greca  ,  ma  per  ajutarlo  ne'furti,  e  de- 
litti ;  A.  l^akìitim'A  ejl  in  Sicilia  Intcrprcs ,  quo 
ijìe  (  Verre  )  Interpetre  non  ad  lingtiam  Grxcaiu  , 
feci  ad  flirta  ^  ^  flagitia  uti  fulcbat  . 

(27)  L'uffizio  degli  Scribi  era,  come  definifce  Fe- 
llo :  Librari  OS  ,  qui  rationes  pubiicas  fribunt  in 
tabuli^ '^  e  Sigonio  (t)  :  Appanierunt  a  ut  e  m  (in-  (V\J)e  ant^fur. 
guli^  Magifratibm  eo  nomine ,  ut  rationes  pubi!"      Ci-v.Rom.  li, 
cas  in  tabulas  rcferrcnt  ^  ^  Icges  acìaque  omnia       z.cati.Q, 
pYixfribsrent .  Un  antica  figura  di  elli  vìcn  por- 
tata dal  Sig.  vSponio  (./)  .  Par  che  molto  un  tale  r^\  Mifc.erud» 
iiirizio  rafldmigli  a'Macll:ri  Nota]  ,  de' quali  in  og-      aniiq.  fecl.6, 

-     gi  fervefi  qualunque  rollio  Magiftiato  di  Sicilia  .      p.2\6, 
(2b)  L'ufo  ,  che  i  Pretori  f:iceano  degli  Accenfi , 

era 
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ha  5  Accen/t^  Ì3  Liclores  j  cosi  il  celebre  Si* 
io)  De  yuAk.  fpnìo  Qa) ,  Circondavano  tutti  quefli  Mi- 
liò,i,Qap.']*  niftri  il  1  ribunak  5  dove  terminavafi  il  giù* 
dizio  nella  ftclTa  guifa  ,  che  collumavafi 
in  Roma  dagli  Pretori  Urbani  ,  e  Pere- 
grini. 

Ed  ecco  5  s' io  mal  non  mi  appongo ,  a 
chiaro  lume  già  pollo  lo  che  fui  principio 
della  mia  aringa  di  provarvi  promifi,  vale 

a  di- 


era  di  chiamare  il  Popolo  ,  e  anche  i  Particolari 
n'Con venti ,  d'imporre  filenzio  alla  plebe ,  e  di 
fionificaie  al  Pretore  l'ora,  già  Icorfa  per  quc- 
fti  non  eccedere  ne"*  Conventi  T  ore   determina- 
te ;   cavafì  tutto   ciò  da  diveifi  Autori  .   Rcli- 
(Jy)  Lib.'j.c.lì,      Tio(Ji)  Vfui  Accenfuru-m  fuit  ^  ut  citar ent ^  (j  bo" 
rant  cjfe  tertiam  ,  aut  meridiem  adìnunercnt .  Si-» 
(c)D^  aTit.'Jur.      gonio  (e)  :    Accenfi  officium  fuiffc  ^  non  foium  ut 
Cii\Rom.  li,      accìrct  ad  Fractorcm  qui  jus  fi/fcercnt ,  ftd  etiam 
2.f,i5.  ut  molejìis  iìiterpeììatoriùus  Jilc/nium  iìjiponcrent. 

Donde  a  quelli  Miniflri  abbia  pervenuto  il   ro- 
(J)   De  Lingu,      n^e  di  Accenfi ,  ce  lo  dice  Varrone  (d)  :  /;/  ali" 
l^atina^  q'dot  rebus  ,  iterò,  ut  Prozio  acLCvfus  accie bat^  a 

quo  A  ce  en fui  qucque  diUm  . 
^29)  Diverii  erano  gli  Accenfi  da'  Littori  ;  §luia 
Accenfi'À  ixìcationis  erat  injigni^ ,  Lìcior  'vero  prc- 
(A  Bomhard.de      hentionis  (è)  ,  S'ervivarfi  di  quelli  Minirtri  i  Dit- 
Carcer.  par.      tatori ,   i  Con  foli  ,  i   Pretori,  e  altri  Ma^^iflrati, 
i.c.25./'.2i  2      per  fare  allontanare  la  moltitudine  ò.z\  Popolo, 
e  per  battere  colle  Verghe,  e  ferir  colle  Scuri 
(/)  Loc.cit.  i  Rei.    Eorum  raunus  erat.,  dice  Sigonio  (/), 

ut  populum  fummcvereiit ,  fontes  T^irgi^  ceder ent , 
ò*  Securi  ferirefit .   Fu  Romolo  il  primo  ,  che 
(^')  Lf'v.l.i.c.^.      pigliandone  Tufo  da'conlìnanti  Etrufci  (2")  ,  ado- 
però in  Roma  quelli  Miniilri , 
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a  dire  y  rapprelentare  la  noflra  Statua  lin 
Pretore  Romano.  Quanto  però,  VirtuofiP 
finii  Accademici  5  mi  è  riulcito  aliai  facile 
una  tal  verità  rintracciare  ,  altresì  confu(c> 
Tempre ,  ed  irrefbluto  fono  rimafto ,  per  aP 
ficurare  chi  mai  fia  quefto  Pretore  ,  e  per 
qual  caufa  a  lui  dedicata  folle  la  Statua  . 
Non  devo  io  farla  quelV  oggi ,  come  certi 
moderni  Antiquarj ,  quali  nel  dare  alla  lu- 
ce 5  ed  illultrare  i  monumenti ,  che  nelle  loro 
Patrie  fi  vedono  ;  battezandoli  ,  per  cosi 
dire  5  a  capriccio  ,  a  quella  fpiegazione  s' 
appigliano  ,  che  di  primo  lancio  alla  loro 
mente  prefentafi  ,  poco  ,  o  nulla  curando  » 
s'ella  al  martello  relìfla  della  più  rigorofa 
giudiziofa  critica,  cotanto  in  quefto  fecolo 
da  tutti  i  Letterati  tenuta  a  cuore  .  Che 
però  con  quella  fchiettezza ,  che  mi  convie- 
ne ,  tre  congetture  su  tal  propofito  ftimo 
fol  rapportarvi;  lafciando  a' veltri  purgatif- 
fimi  ingegni  la  libertà  di  decidere,  quale  di 
effe  più  vi  aggradifca. 

Sarà  dunque  la  prima  ,  poter  rapprc- 
fentare  la  noftra  Statua  C.  Claudio  Fulcro 
Pretore  di  Sicilia,  quegli  che  nell' an.  659. 
di  Roma,  e  avanti  Crilto  96.  effendo  Con- 
foli  L.  Licinio  Craflb,  e  Q^Mucio  Scevola, 
fecondo  il  computo  del  P.Fetavio  («},  benché  (a")  Ratlo/tar* 
contradetto  in  ciò  da  Livio  (30} ,  che  an-      Tonpor, 

ti- 

(30)  Nel  computo  Cronologico  de'Confoli  R.omani 

E  mol- 
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ttcipa  quactr'amii  il  Goiilblato  di  codoro; 
quegli  ,  dico  ,  che  per  decreta  del  Senato 
Romano,  die  fine,  ed  aggiuitamento  in  Ale- 
fa  alle  difcordie  iiiforte  tra  i  fuoi  Cittadini, 
e  che  col  conlì^lio  di  tutti  i  Marcelli ,  che 
in  Alda  abitavano  [e  qui  notili  elfer  que- 
lla illuftrc  Famiglia  ivi  fiorita  C^  0  '  J  ^^^' 

bill, 

■      'iWi^i^W^— — ^Ml  — ■  ^  I      ■     W    ■■  l^O—  ■^■■■M  ■!■■  lÉ,»  ■■-■■■■  ,  ■■  ^ 

molti  Autori  diffcrifcono  :  la  miq;gior  differenza 
tra  Livio  ,   e  il   P.  Fctavio  è  di  anni  <:]inttro. 
(a)  IfiFaft.Cof*       Sigonio  (</)  poi  fl.ibilifce  il  Con!bl  ito  di  P.Licinio 
CG^nmeHt,  Cyraffo ,  e  (.)^Licio  ScevoLi  nell'anno  '^5'S.  di 

Ro  na  ,  e  95.  prima  di  Grillo  ,  difcordand-J  così 
e  da  Petavio,  e  da  Livio  ,  le'2;ucndo  inciòCaP 
fiodoro  ,  Giulio  Oflì-quentc  ,  i  Falli  Gapitolini ,  ed 
altri  Autori;  larebbj  un  fòvcrchiofo   ardire,  fc 
dar  volclli  il  mio  fèntimento   ti^  re  tam  gravi  . 
QLieila  divcilìtà  di  computo  fra  gli  Autori  è  una 
delle  principali  quillioni  ,    che  s"  incontra  nella 
Storia  Romana  ,  e  non  devo   io  mettermi  a  di- 
fcorrerc  su  d'una  materia  , nella  quale  tanti  v;iicnti 
Uom  ni  non  anno  riufcito;  eflendo  ben  pcrfaafb, 
che  il  contar    gli  anni  di   Roma  co'  Confòli  di 
efla,  fri  un  co  nputo   fallace  ;  a  cagione  di  quc' 
giorni,  e  alle  volte  ancora  di  que^mt^fi,  che  ta- 
lora m  incavano ,  talora, edi  lo vente ,  avanz iva- 
no fino  al  podi  Ho  de'nuovi  Confoli .  Dirficoltade 
fi  è  quella   eiaminata   da  gravi    Scrittori  ;    e  la 
ìIl'ITi  ancora  s'incontra  nella  Cronologia  Biblica, 
per  lo  c'ie  tanto  discordanti  fono  non  che  i  mo- 
derni, ma  anche  gli  antichi  Autori  ,  che  fi  fono 
accinti  a  faticare  su  quello  lludio  . 
(?i)  Moltiffime  Famiglie  di  Cavalieri  Romani  fa- 
cean  dimora  ncll  i  Sicilia  allettate  dal  di  lei  bel 
clima  ,  e  d.iUe  ricchezze  ,  die  in  efi*i  agevolmente 
poteano  ammaliare  ;  chi  leggclTe  le  Orazioni  f.ute 

da 
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bill  5  che  niuno  minore  in  età  di  anni  tren- 
ta 5  e  che  avelie  efercitata  la  Mercatura  , 
potcfle  alle  Magifcraaire  concorrere,  e  nel 
Senato  edere  ammellb;  che  i  Tuoi  Cenfori 

Tor- 
cia Cicerone  contro  Verre  ,  rcflcrcbbe  di  ciò  ben 
perfiiafo  ;  mcntrechù  veggonfi  in  elFe  numerate 
molte  vefllizioni  fatte  da  quello  Pretore  a  tanti 
Nobili  Rom.inì  abitatori  di  Sicilia  .  Il  noftio 
Diodoio  poi  parlando  della  Ciuerra. Servile  {a)  ^{a)  EzL2,  l.^^ 
ci  Icrifle    a  quello  propofito  ;    Oì  tir\H<roi  y>  '<^ 

timo   cy/    i-ajapX'^y    ì'-xvi'/oC^l^-iyoif   <rr:tV)Qt    -^iiouti'Oi  ^ 

fof^tCoi  itfi  uc!)(iiTiy'  vtiriìcxoy .  Regillrati  ancora 
abbiamo  in  varj  Autori ,  ne'M.irmi ,  e  nelle  Me- 
daglie di  molte  Città  della  Sicilia  nolìili  Fami- 
glie Romane  inifia  fiorite.  Dal  fopradctto  paflb 
di  Cicerone  vedefi  effer  fiorita  in  Alefa  la  Fa- 
miglia Marcella ,  e  nelle  fue  Familiari,  anche  fi  fa 
menz'one  della  Famiglia  Clodia  *  /v  Ha/^'/ÌK'n  Ci-* 
litate  tam  lauta  ,  qua;n  nobili  ,  à.ìz't  egli ,  conj'in" 
BiJJì.nos  babco  ,  ij  Hofpitio  ,  ^5'  Famlliariiate 
M.  Ò'  C.  Ciò  di  OS ,  Arcagathu.H  ,  ò'  Phikncm  . 
Nelle  Ilcrizioni  di  Terminai,  e  Lilibeo  fi  rin- 
contra la  Famiglia  Fabia.  E  finalmente  per  la- 
fciar  tant' altre  Città  ,  dalle  Kcrizioni  ,  e  Me- 
daglie di  Palermo  bjn  conofcefi  elicivi  llite  in 
tffa  le  Famiglie  Domizia,  Fabia  ,  Calpurnia , 
Pompeja  ,  Clodia  ,  Giulia  ,  Virginia,  Forza, 
Catonia  ,  Papiria  ,  Poilumia  ,  Nalbnia  ,  ed  altre 
venute  in  quefta  Città  ad  abitare  ,  quando  altra 
epoca  dar  non  vi  fi  volefie  ,  nel  tempo  ,  che  o 
dalla  Repubblica  Romana  fbtto  il  Con/òlato  di 
Metello,  o  daAugufto,  o  da  Vefpafiano  furono 
in  elfi  le  Colonie  mandate  ;  Colonie  illuftri  ,  e 
Militari,  da'"  quali  piglia  il  principal  pregio  Pa- 
lermo neir  Era  Romana  . 

E      2 
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foffero  dell'Ordine  Senatorio ,  e  che  a  que- 
llo ulHzio  forafliere  alcuno  non  lì  potelle 
promuovere  .  Chiara  ,  e  ben  diltinta  notizia 
fin  a' tempi  Jioftri  tramandata  ne  abbiamo  su 
(<7)  A^,  2.  irt  queflo  fatto  da  Cicerone  Qa')  ,  il  quale  V 
l^erremLi.   empio  Vene  accufando  (32),  di  aver  con- 

tra- 

(^2)  Toccò  CI  e.  Vene  la  Pretura  di  Sicilia  nell' 
anno  67(5.  di  Roma,  che  f-i  avanti  Grillo  il  77. 
Durò  egli  nella  Pretura  tr(^  anni  a  cagione  ,  che 
i  fuoi  fucceiTori  non  poterono  per  rilevanti  mo- 
tivi in  Sicilia  portarli .  Le  peflime  qualità  di  co- 
fbui,  e  i  danni  indicibili,  che  recò  alla  Sicilia 
leggonfi  ad  un  per  uno  enumerati  in  Tei  Ora- 
zioni ,  che  contro  lui  per  rapprefcntarle  al  Senato 
Romano  compofe  Marco  Tullio  .  Senza  dipartirci 
dolila  nollra  Alefa ,  dalle  medefimc  fi  à  ,  che  f  ibito 
giunto  in  Mefllna  nel  primo  ingreflb  ,  che  fece  in 
quelli  Provincia  ,  mandò  a  chiamarfi  Dione  Alefi- 
X10  ,  per  voler  giudicare  su  d'una  eredità  avvenuta 
al  Tuo  figlio,  da  un  fuo  congionto  Apollodoro  La- 
pirone  ,  dalla  quale  volea ,  che  folte  egli  priva- 
to, e  devoluta  al  Tempio  di  Venere  Ericina ,  a 
cagione  che  detto  erede  non  avea  nel  Foro  polle  al- 
cune Statue  per  tellamento  ordinateli  ;  e  che  Dio- 
ne quantunque  ben  nipcflc ,  efler  le  Statue  a  tenore 
del  tellamento  già  polle  ;  per  fottraifi  dalle  veC- 
fizioni  delPingiullo  Pretore,  con tcntofTì  pagargli 
una  gran  fomma  di  denaro  ,  e  dargli  molte  belle 
.giumente  del  fuo  armento ,  e  molte  velli  prezio- 
filTime  in  quel  tempo  StraguU  chiamate  .  Per 
quello  poi  s'attiene  ftl  Comune  di  Ale/ìi ,  leggefi , 
cflere  llato  aggravato  in  una  quantità  di  frumento 
^^ecimato,  dal  fio  Littorale  ellratto  ,  lènza  pa- 
garne il  prezzo  a'  Proprictarj  ;  Scntonfi  ancora 
gli  aggravj  da  M.  Apronio  Capo  de' Decumani 

fatti 
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travenuto  a  fimili  leggi  ,  cosi  dice  :  HaU- 
fini  prò  multi s ,  ^  maonis  fiin  ,  majorumque 
fuoYum  in  Rcnip,  nojlram  meriti^ ,  utque  be- 
ncfciis ,  fuo  jurc  mper  L  Licinio ,  ìq  ^^^^ 
Mudo  Cof,  5  cum  habcrent  intcr  fi  contrcver- 
ftas  de  Senatu  coaptando  ,  leges  ab  Scnatu 
nojìro  petiverunt .  Decre-uit  Senatus  honorifico 
i5\  C.  ,  ut  bis  C.  Claudìus ,  Ap,  filìus ,  FiiU 
chsr  5  Pr£toY  ,  de  Setiaiu  coaptando  legcs  con^ 
fcriberet.  CClaiidius ^  adhìbilis  omnibus  Alar- 
celli  s  5  qui  tum  crani  ,  de  eorum  fé  menti  a 
legcs  Hai (£ finis  dedit  :  in  qui  bus  multa  fan- 
ocit  de  celate  horninum  ,  ne  quis  minor  tri- 
cinta  a-fjnis  natu  ,  de  quajìu  ,  quem  qui  fe- 
ci f  et  5  ne  legereiur ,  de  cenfu ,  de  c£leris  re- 
bus ;    qua  omnia  ante   ijlum  Fra:torem  ,  (J 


no- 


Titti  a' Contadini  di  AleHi ,  tuttocchè  Cittadini 
di  un  Paefe  libero,  ed  immune  da  ogni  tributo, 
o  vettigale ,  e  come  tali  niente  alla  fuagiurifdi- 
zione  foggetti .  E  finalmente  (  giacilo  il  numerare 
tutti  gli  aggravj  non  fjtetta  veramente  a  quello  luo- 
go )  controvenne  lo  fcellerato  Pretore  alla  di  fo- 
pra  defcritta  Uggo-  fatta  da  C.  Claudio  Fulcro 
de  SefLiru  coaptando  ;  mentrecchù  fece  afcrivere 
nel  Senato  di  Alefa  Giovani  óì  i(5. ,  e  17.  anni, 
perchè  da  quelli  venia  con  denaro  riconolliuto .  .  .  .^ 
Ab  ijìo  ,  èr  pr^co  ,  qui  l'oluit ,  dice  Tullio  {ti)  ,  vV  ^  ^''  '  ^ 
ijltirn  ordincm  pyetio  ymrcati's  cjì  :  Ò*  pueri  un*  t^Oicml.z. 
norum  feniim  ,  feptefiumqne  dentim  ,  Senatorìum 
mmen  niindin.nifur:\  i^  quod  HaUfinl  antiquif" 
fìnti  ,  ^  fidelijjimi  focii  ,  atque  amici  Rorda;  im-* 
petrarant  ^  ut  apud  fé  7te  fuffia<y^iii  qui dcm  fieri 
licer  et ,  id  pretio  ,  ut  firn  pojfet ,  eJJ-jcit . 
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noflrcYiim  Alagijìratuum  auciorltate  ^  (^  Ha" 
lafjlnorum  fumina  voluntate  valucriint . 

Niente  in  vero  à  dcll'impofTibilc,  anzi 
o/;ni  prudente  rifieiro  ce  lo  fa  credere,  che 
gli  Aleiini  avefTero  a  Claudio  Pulcro  innal- 
zata una  Statua  m  riconofccnza  della  quiete 
per  di  lui  mezzo  nella  loro  Patria  riitabi- 
lita .  Che  lìa  Hata  univerfal  coftumanza  lo 
innalzare  Statue  a' Pretori,  piena  è  l'antica 
Storia  di  efempj ,  e  fenza  punto  dipartirci 
dalla  noltra  Sicilia  ,  fi  à  chiarainente  da 
(j)  Acl.  4.  ;V;  Cicerone  (^a)  ,  elTere  fiate ,  dopo  la  Pretura 
l^errem,  ^^  Verre ,  dappertutto  fatte  'u\  pezzi  le  Sta«- 
tue  a  lui  dedicate,  e  vi  nomina  con  par- 
ticolarità le  Città  di  Tindaride,  Leontini, 
Centuripc,  Tavormina ,  e  Siracufa.  Nem- 
men  chiaro  argomento  ce  ne  porge  una  Ifcri- 
zione  ,  che  vedefi  nella  noftra  Palermo  fra 
quelle  efpofte  nella  facciata  del  Palazzo  Pre- 
toriano 5  dedicata  da'  Popoli  di  Spello  al 
Propretore  Lucio  Acilio  Rufo. 

L.  ACILIO.  L.  F.  QVI. 

RVFO. 
Q^PRO.  PR.  PROVINC. 

SICIL.  TR.  PL.  PR. 
PRiEF.    FRVM.     DAND. 

EX.   S.  C. 

HISPFLLATES  .  PVBLIC. 

D.  D. 

PATRONO . 

Or 
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Or  dunque  ciò  pollo ,  niente  fembra- 
mi  aver  d'incongruenza  ,  il  poter  edere  que- 
lla la  Statua  di  Claudio  fulcro  ,  e  molto 
più  a  tal  penfiero  mi  fpingc  la  Scure ,  che 
vi  vedo  alle  mani ,  mentrechè  quelto  ò  un 
indizio  di  autorità  efercitata  in  occafione 
di  gran  rimarco;  e  fra  le  memorie  di  Alcfa 
certamente  ad  altra  occafione  non  potrebbe 
adattarli 5  che  al  fatto  di  anzi  defcrittovi: 
non  volendo  indurmi  a  credere  ,  che  folTeri 
dagli  Scrittori  omelia,  fé  altra  azione  Itre- 
pitofa  accaduta  folTe  ,  in  cui  la  giurifdizio- 
ne  Pretoria  avelie  avuto  motivo  di  elerci- 
tarlì  in  Città  così  riguardevole  ,  come  in 
que'  tempi  lo  era  la  nollra  Alefa  . 

E  chi  mai  finalmente  creder  potrebbe , 
che  anche  la  mifura  della  Statua  concorre 
a  farmi  in  quella  opinion  confermare  ?  Le 
Statue  in  egual  mifura  alla  llatura  di  colui , 
in  onor  del  quale  innalzavanfi ,  fi  faceano 
a  perfoae  benemerite,  e  ad  Uomini  eccel- 
lenti in  dottrina.  Pitifco  (a)  tanto  ne  dice:  ^^-^  texìcùnan- 
Pari  Ics  cum  ejus  ^  qui  exprimitur  ^  Hatura^    tiq.Rom,  /.g. 
lindi  que  rv preferii  atur  ^  dal) ani  ur  bene  meriti  s  ,     /^.Statua. 
ac  fapìenùbus  "uiris  .    E  fé  mai  qui  entrar 
volefsimo  a  parlar  di  benemerenza ,  conver- 
rem    tutti  di    accordo  non  ellervi  più  be- 
nemerito di  colui  5  che  fi  afratica    nel  re- 
ftituir  la  perduta  quiete  ad  un  Popolo  in- 
tero . 

Niente  con  tutto  ciò  mi  afFezìono  alla 
■propodavi  congettura,  e  lafciandj  la  liber- 

tadc 
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tadc  ad  ognuno  di  poterne  far  quel  con-- 
cetto  5  che  più  gli  piaccia  ;  paflb  alla  fè% 
conda ,  che  mi  dà  altra  Ifcrizione  apparte-- 
nente  ad  Alefa  ,  che  vedefi  di  prefeiue  in 
Napoli  di  Romania ,  Il  Sig.  Muratori  cosi 
{a)ThefaurJri. r^  la  trafcrivc  Cà)i 
fcript.  Ciaf,  ^  ^ 

loàj  '  TAION    OTEPriAJON   FAIT  TION  BAABON 

ANTITAMIAN  AAMOX  TUN   AAUINilN 
ETNOIAS   ENEKEN. 

Ricavafi  adunque  da  quefta  Ifcrizione, 
cflere  fiata  dal  Popolo  Alefino  innalzata  Sta- 
tua a  C.  Virgilio  Balbo  Proquedore  ,  Ten- 
ia che  a  noi  iia  pervenuta  notizia  di  qual- 
che illuftre  imprefa  di  lui  in  prò  d'Alefa , 
onde  meritato  aveffe  si  fatto  onore .  Se  pure 
dir  non  vogliamo ,  che  il  Popolo  di  Alcfa 
gli  avelTc  facto  innalzare  Statua  in  qualche 
Città  della  Tracia  ,  per  qual  caufa  oggi  ic 
ne  trovi  la  Ifcrizione  in  Napoli  di  Roma- 
nia (j3);  conciofiacchè  era  anche  coftume 

degli 

(53)  Sembrami  qui  a  ragione  cennare ,  chcinTr.i- 
cia  favvi  anche  una  Citt.à  detta  Aledi ,  nippor- 
tata  da  Carlo  Stefano ,  e  da  altri  Autori  .  Non 
ò  voluto  ciò  omctttire  ,  quantunque  a  me,  che 
vò  le  memorie  della  .Siciliana  Ale(a  raccoglien- 
do, contrario.  Se  mai  voleflefi  credere  appar- 
tener quefta  Ifcrizione  alla  Città  di  Aleui  nella 
Tracia  ,  deve  eflere  corretto  il  Sign.  Muratori 
nel  luogo  citato,  che  la  credfe  appartenente  alla 
nollra    di  Sicilia    con  quelle    parole  :  Alibi  al"* 
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degli  Antichi ,   che  uà  Popolo  mandaCTc  a 
dedicare  Statue,  ed  Ifcrizioni  a  un  Perfo- 
naggio  alFente  ,  per  onorarlo  fino  nel  luo- 
go, ove  decorato  era  di  dignità  ;  provan- 
do ciò  agevolmente  la  di  lopra  addottavi 
Ifcrizionc,  dedicata  da 'Popoli  di  Spello  ia 
Palermo  a  Lucio  Acilio  Rufo  ,  ìa  dilucw 
dazione  della  quale  dice  Guakerio:  Dìccn- 
dum  ergo  in  Sìciliam  jìatuam  ab  ipfis  Hi- 
fpcllatibiis  pojttam ,  ut  ubi  Magijìrafum  gC" 
rebat  ^  gratular entur  •  Che  fc  pur  mi  fi  dica, 
non  edere  flato  Pretore  C.  V'u^iWo  Balbo, 
ma  fol  Proqueftore  ;  a  ciò  di  leggieri  pop-. 
fb  rifpondere  ,  che  le  infegne  di  fcure  ,  e 
fafci  erano  anche  proprie  al  (federe  (34}? 
afììcurandocelo  Rofmo  {cC)  :  Minìjlris  ^Jjf-  {a)  Z./^. 7.^.4^. 
flore  s  ufi  funi  Scribi  s  ^  %  Li  ti  ori  bus '^  Seri- 
li  s  ad  confciendas  tabula:  publicas  ;  LiBo- 
ri  bus  ad  majcflatem  MagiBratus  tucndam. 

Due 


teram  Inferi ptionem  dedì  ^  quam  S:b<xJ£  mCit  pO" 
vitnt  Naupìi<x ^  fed  rcjera  Tbsnm'^  (dee leggerli 
Halefa  )  in  Sicilia    credi   potefl  pofita  .    Hanc 
etiam  Sicilia:  Yejìitucndam  puto   ubi   olim  Ha^ 
ìaifa  ,  fi-je  Ah^fa  Ci'vitas  ,  ///  ibi  monti i  . 
(54)  In  conferma  di  ciò  dice  Cicerone  (/>)  :  Pian-'  (f)'\  pyo  p^aa^^ 
ciiis  ^In^fìor  firuul  ac  TDyrrachium  ms    tetigiffe 
audii'it  ;  jìatim  ad  me  Licloribus  dimijjis  ,  Ì7tjl- 
gnibus  abjezlis  ,  l'ejìe   mutata  proft^cìus  ejl  ,  ac 
Tbe/falonicam  me ^  in  'slu^fìoriumque  perdu»tit. 
Ed  in  altro  luogo  (e):  ^^cefioref  u:riufr/ue  Pro-  (A   Aci.  2.  iil 
*'jinciiC  ,  qui  ijìo  Pr<store  fuerant ,  am  fafcibus      l^evrstHt 
mi  hi  pmjìo  fusrunt . 

F 


Due  Qocftori  (55^  avea  la  Sicilia  una 
per  la  vecchia  Provincia,  che  rilicdeva  nel 
Lilibco5e  l'altro  per  la  nuova  ,che  dimorava 
in  Siracufa  .  Erano  tutti  i  Queftori  delle 
Provincie  eletti  in  Roma  per  fuffragj  del 
Popolo,  in  quella  guifa  ,  in  cui  faccanfi  i 
Pretori ,  e  fra  di  loro  anche  a  forte  li  di* 
vide  vano  le  I^rovincie .  Confi  ftea  la  di  loro 
incombenza  nel  curare  l'cfigenze  del  pub- 
blico denaro,  pagare  i  ftipendj  alle  Coorti,' 
corrifponder  le  paghe  alle  Milizie  ,  che  fi 
trovavano  nella  Provincia  ;  rimettendo  poi 
Rei  pubblico  Erario  di  Roma  tutto  quel 
denaro,  che  cavatofi  o  da' Tributi  C^^^a 

o  da' 

(^5)  ^'iG  ^^  Sicilia  avePe  due  Quertori  a  chiun-* 

que  è  xcrfato  nell'antica  Storia  non  fx  di  me-« 

fticri  provarlo  .   Gualterio  nella  fpiegazìone  ad 

una   licrizione   di   Agrigento    dice  ;  /v  Siciliit 

quiZ  duplex  ,  'vetut ,  ^  T:ova  birìi  ^u^Jlores  pro- 

ficifcebantUY  ,  quortiin ,  hh  Lilybcei  ^  lUe  Syracujh 

vO  -^^  aHt.yur.      agebat  .  Sigonio  {ci)  '•  In  JìnguUn  enim  Pro-jincias 

J^rùvM  2, e.  l .     Jhìguli  ^^'Jìores  mittebaìitur  ,  pra:terquam  in  Si" 

ciliam  ,  qutx:  cum  duplex  fai  [fé  t  Provi  nei  a  l'etu^^ 

6*  tio^^ii  ?  duos  etiam  babuit  ^lu^flores  ;  unum  ,  qui 

.       .  LHybdci  ,  alteru/ìt  qui  Syracujis  airabcu  .  E  Rofi-» 

w  ■*''^'7'^'4$''      no  (Z»)  riferifce  di  parola  in  parola  ciò  che  dice 

Sigonio  al  luogo  citato  . 

(36)  Pitifco  deRnifce  i  Tributi  dicendo  :    Trihutcf 

quidem  erant ,  qua:  conferebantur  a  Proi'incialibu!^ 

iiìcft  a  pYAdiorumpoffefforibus  prò  modo  agroruat^ 

qiioì  pOjJidebant  ,  ò*  colebant ,  ac  fun'e  àuppLicin 

capitis ^  <^  foli  ,   11  Tributo,  che  efigeano  adun- 

t^ue  i  Romani  dalla  noftra  Provincia  era  di  due 

forti? 
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o  da'Vcttìgali ,  cioè  Decime  Qy)  ,  Senti 
ture  (3833  Portorj  (39),  ed  altri  Introi-i 
ti  5  foverchiava  agli  Hliti  già  di  fopra  cen« 
nati. 

Di 


fòrti ,  certo ,  ed  incerto  j  il  certo  efigeafi  ogni 
anno  onninamente,  come  di  fopra  dice  il  Piti- 
fco  5  s' imponeva    lo  incerto  per  legge  del  Po- 
polo 5  o  decreto  del  Senato  ,  qualor  la  Repub- 
blica era  in  neceflità  di  danaro ,  per  poter  com-« 
pire  alle  neceflarie  fpefe ,  che  foco  porta  il  pefb 
della  Guerra,  o   1'  urgenza    di  altra    neceifità . 
DuiV  Tributorura  fpecics  ,  foggiungc  rifleflb  Au» 
tore ,  altera  ordinariorum ,  tam  in  capita ,  qtiam 
in  folum  ,  J?je  agros  ^  pQJj^efjìoncs  ,  qU(C  finguh'i 
annn  exigebatur  5  altera  extra    ordimm  eorum , 
qii^  irnperabantur  a  Poptdo ,  atit  per  S.  C,  prò 
necejfttate  temportira  ,  prò  bono  publko ,  ò'  deferì- 
fione  imperii  ,    ejufque  Pro--vinciartim  .    Era  ciò 
appunto  come  al  prefente  fi  coftuma  m  .Sicilia, 
in   cui  ogni   comune  A€i  Regno  paga  ogni  anno 
alla  Regia  Corte  (così  chiamafi  in  Sicilia  l'Era- 
lio  Regio  )  una    riabilita   fbmma    col   nome  di 
tanda  regia  ,  e  oltre  a  quella  fomma ,  che  può 
valer  per  il  tributo  certo,  in  alcuni  cafi  s'im- 
pone dal  Parlamento  del  Regno  un  tributo  in- 
certo,  chiamato  donativo,  per  il  quale  vengon 
tafiate  le  Comunità  del  Regno  in  certa  fomma  , 
per  fovvcnire  il  Regio  Erario  .   E  tanto  unifor* 
mali  quella   prefente  confuetudine    Siciliana  alle 
antiche  leggi  Romane,  quanto  il  tributo  certo, 
o  tanda  regia  viene  in  oggi  efatta  nel  modo  flel^ 
fb,  che  efige  afi  da' Romani,  cioè  terza  parte  ne' 
primi  di  Cennajo,  terza  nc^primi  di  Maggio ,  e 
terza  ne'  primi  dii  Settembre .  Etfi  'variè  ,  dice 
Pitifco  ,  pr9  diverjitate  Pro'uiìKiarum  ^peìideban* 
f     2  tur. 


(  XLIV  ) 
Di  "Statue  innalzate  a  Queftorì  molti 
cfempj  nelle  antiche   Scorie  ne  abbiamo:  e 
Tenia  ufcire  dalla  noitra  Sicilia,  balla  vederli 
' le 

fur'j  omnes  tamctt  in  tribtu  portionihus ,  hoc  a 
Princip:  indìoltim  pr^Jìjbaìit  ^  yicmpc  Kal.yanud'» 
rii ,  M^iji ,  ^  fui)  principiitm  S'eptembru  ,  qu» 
ìtiiipiebac  Indiclio  . 
(37)  Era  impofl.i  la  decima,  che  a  favor  della 
Repubblica  in  Sicilia  tTigealì ,  non  folo  (opra  i 
frumenti ,  ma  anche  fopra  i  vini ,  ed  olei  ,  e  tutta 
forte  di  legumi ,  che  da  ogni  particolare  nelle 
Città  Vettigali   raccoglievanlì  .    Di  ciò  Ciccrc- 

{a)  A^.  5*.  ;V      ne  (à)  :  L.  OSiavio ,  Ò  C.  Cotta  CoJ]'.  Senatuz 
l^errem»  permifi: ,  ut  'vini ,  Ò*  oìei    decumas ,  ^  frugum 

minutaru'in ,  quas  ante  ^lu^Jìorcs  in  Sicilia  ve?:-' 
deve  confuejjent ,  Rontce  '-jcndercnt  \  legeinq:i2  kk 
rcb:is  ,  qu(S  ipfis  videretur ,  edicercnt  .  Ma  per 
trattare  di  quella  dcTrumenti,  che  n'era  la  prin- 
cipale, deve  pria  di  tutto  avvertirli  un  errore, 

(y)  Mem.lflM  nel  quale  cadde  il  Sig.  Abbate  Carulò  (/'),  qua- 
Sicilia  p.  I.  lora  òìcc^  che  fu  quella  decima  impofta  da  Ge- 
/^<?/.2,  lib^l,  ^^'^^  '  ^^  quale  obbligò  a  pagarla  TAgricoltori  .Vi- 
lacufani  5  errò  invero  il  d il igentilTmio  Scrittore, 
quando  non  diftinfe  la  impofizionc  della  decima, 
dalla  legge  ftabilita  per  ben  efigerla  lenza  frode 
alcuna,  o  violenza.  Cerone  dunque  Re  femprc 
mai  benemerito  a'Siracufani  per  riparare  agi' in- 
convenienti ,  che  naiceano  il  più  delle  volte  ; 
mentre  o  gli  Aratori  faltavano  gli  Elattori  delle 
decime ,  o  gli  Efiittori  efigcano  più  dagli  Ara- 
tori,  ftabilì  con  giudizloia  legge  il  modo,  con 
cui  le  decime  doveano  cfigerfi ,  il  modo  con  cui 
pur  anche  doveano  venderli,  e  trovò  finalmen- 
te il  compenfo  come  gli  Aratori  non  potellero 
faltare  i  Decumani ,  né  i  Decumani  gli  Aratori . 

(e)  LJlf,^rC,ì2f      ^i  def crive  tutto  ciò  diffulàmcntc  ilRQfino(c): 

Tu-. 


le  Ifcrizloni  del  Gualterio,  ove  parecchie 
fé  ne  rinvengono  fra  quelle  di  Palermo ,  e 
di  Lilibeo  (40}  .  Non  credo  dunque  ciìer 

co- 

Ttiìit  eam  legcm  Hyero  Sicilia:  Tyrannus  .  Hac 
conjìitutitm  fuit  ^  ut  refert  Zafius  .  ^^anium  frU'* 
'menti  ,  atit  quo  predo ,  qtiove  tempore  Aratorfrii" 
rnentum ,  D.cm:af7o  ,  idcfì  Puhlkano  ,  qui  deci^ 
mas  rcdimcret  ^daret ,  ^uod  ita  dilioejjtcr  ^  ^ 
caute  fcriptiim  erat ,   ut  tiec  Arator  ìùecurnatiuin 
fraudare t ,  nec  Decumattus  plus  decima  ab  Ara-' 
tore  auferre  pojjct .  Meviorabile  hoc  cliamin  leg<i 
fuit ,  quod  numerm  Aratorum  quotamm  apud  Ma" 
gijìr atura  publicè  fubf.ribcretur  .  Anche  meglio 
poi  da  Cicerone  {a)  fènteli  la  collltuzion  della  C^)  ■^"'  5*  '^^ 
leg§:c ,  ed    afPai    chiaro    conofcefi  ,    che  Cerone       P'^erìcm^ 
non  fu  il  primo  ,  che  impofe  la  decima .   Totam 
Hyerouicam  legem  fuftuUfli  ,  dice  egli ,  at  quant 
ìegera  corrigit ,  Judices ,  atque  adeo  totam  tol^ 
Ut  ?  acutijjìmè  ,  ac   dilige)itij]ìraè  fcriptara ,  qti<fi 
omnibttì  cujìodiis  fubJeHum  Aratorem ,  Decuma- 
fio  tradit ,  ut  neque  in  fegetibtii  ,  ncque  in  areù, 
neque   in  horrek ,  ncque  in  amb'ver.ào ,  neque  itt 
ùf portando  frumento  ,  grano  uno  pojfit  Arator^ 
fine  maxima  potna  fraudare  Decumanum  yfcriptd 
Lete  ita  diligentcY  eft  ,  ut  eam  fcripfifj'e  appa-» 
reat ,  qui  alia  ycBigalia  non  haberet  .  Ita  acute 
ut  Sicuìum ,  ita  fcjere   ut  Tyrannum  \  qua  kge 
tSiculis   tamcn  arare  expediret  j  nam  ita  diiigen-' 
ter  confi  tuta  funt  jura  Decumani  ,  ut  tawen  ab 
ìti'-jito  Aratore  plus  Decuma   non  pojjit  aufcrri  « 
La  impofizione   dunque    della  decima  in  Sicilia 
devefi  a  tempi  più  antichi  rivocare  ,  e  non  è  qui 
del  mio  afiTanto  la  andar  ciò  invciligando  . 
(3S)  Ciò  che  err^eafi  col  nome  di  Scrittura  ,  ben  fi 
a  dal  noflro  più  volte  citato  Piti  (co  :  Scriptura 
proprie  i^  vu^go  appsìlabatur  /^etligal,  quddpw» 

bli* 


e  XLVI  ) 

cofa  improbabile  j  che  al  Qjjcftore  Cajo 
Virgilio  Balbo  avefTero  gli  Alefini  dedica- 
to Statua  per  qualche  lìngolar  benefìcio , 
che  da  lui  ricevettero. 

La- 
•*— ■ 

hlicum ,  qui  bus  pafctta  fuerunt  hcata ,  accipiebat 

e  Pajìoribm .  Appellatur  ita  quiii  Pajìores ,  hu^ 

merum  pscudum  ,  qua%  in  pubìica  pafcua  immiù- 

{ere    velient  ,  profiteri    dehebant ,   ij   Puhlicani 

in  tabuli^  firn  adnotabant ,  0*  fi-vibebant ,  ex  qua 

fcriptura  pojìea  ratio  inter  Fdjìorem  ,   ^  Fu- 

bìicanum  con/iciebatur  ;  inde  ager  ,  five  pafcuum 

ipfum  dicebatur  ager  fcrip turar im  .  Lo  che  an- 

làSDe  ant.^tir,      ^'^^  *^^^'^"  Sigonio  (j):  Scriptura  'verù  erat  ye^ 

Civ.Rura.Li^       ^^l?^^'^»  ^J'-od  pcndcbatur    ab  ;Vj  ,  qui  Jihis  ^  ^ 

cap,\6^  /'jyl.w  publÌLis  pendebantur  » 

(39)    11  Poitoiio  era  un  diritto,    che  anche  oggi 
il  efigc  in  ogni  Città  ,  Univerfità  ,  Porto  ,  o  Lit- 
tor.ile  del  Regno  col  nome  di  dogana  .  Con  que- 
lla fi  paga  una  certa  definita  fomma  fopra  il  va- 
lore delia  cofa ,  da  ogni  uno,  che  entra,  o  elee 
roba   da  un  Paefe  ,    e  che    introduce  ,  o  eilrae 
merci  da'  Porti ,  e  Littorali .  Portorium  capicba- 
tur  ,  dice  Pitifco  ,  ex  rerum  'venalitim  importa- 
tione ,  'vcl  exportatione ,  ìjuic  proprie  'videtur  I^e» 
Uigalis  nornen  competere  ,  cum  colUgatur  ex  mer- 
ci ura  inveciione ,  Ò*  r ève cì ione  .  E  qui  anche  fti- 
mo  degno  accennare,  che  ne' Porti  della  S'icilia 
il  efigeva  anche  un  cinque  per  cento  su  tutta  la 
roba ,  che  fi  eftraeva ,  o  s''introduceva  ,  chiama- 
to quello  diritto  Vigefima ,   come  dice  Cicero-- 
(b")    j^ci.  2.  in      rie  (/>)  :  Socios  ex  Pierri s  exportatione  fexagintct 
yerrèm*  H.S.  perdidij/e  ,  idque  ex  l^igefma  portm  Sy^ 

racv.fani . 
•     (40)  In  Gualterio  vedonfi  alcune  Ifcrizionl'dcdicate 
a'Queflori ,  principalmente  ne'marmi  di  Palermo, 

e  di 
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Lafcio  con  tutto  ciò  ad  ognuno  la  li-' 
berta  di  far  quel  giudizio  ,  che  più  gli 
fembra  conveniente  lòpra  quella  Ifcrizione, 
e  palio  ad  cipoivi  brevemente  la  terza, 
ed  ultima  congettura ,  che  mi  dà  altra  Ifcri- 
zione  appartenente  ad  Alefa  .  Quefta  rife- 
rita anche  da  Gualterio  (^3  ,  vede  fi  lino  00  Tabula  Si* 
ad  oggi  in  pezzi  fra  le  rovine  di  Alefa  ;  (.uUn,y!>\^ 
ma  lacera  ,  e  corrofa  in  molte  linee  dalle 
ingiurie  del  tempo  ,  né  altro  di  ella  fi  pof; 
f©no  leggere ,  che  le  feguenti  parole  : 

ITALICET.    .   .   .   j 

L.  CORNELIVM    SCHIZIAM  .  (41} 


HONORIS  CAVSA  • 


Chi  mai  flato  fofTe  quello  Lucio  Cornelio 

qui 

e  di  Lilibeo ,  fegnati  nella  edizion  di  Mcfilna  iC* 
num.  125*.  e  162, 
(41)  Gualterio  nella  edizion  di  Palermo  porta  que-» 
ila  Ifcrizione  ,  e  dice  L.  Cornelium  ,Scipii  F-  Se 
così  veramente  fofTe ,  firebbe  levato  il  dubio , 
e  fi  avcrebbe  villa  in  Alefa  Ifcrizione,  e  forfè 
Statua  dedicata  al  figlio  dd  Grande  Africano; 
ma  lo  fleflb  Gualterio  correHc  Tabaglio  nella  edi"* 
zione  di  Mefuna  ,  ove  mette  Schiziam  ,  lìccome, 
a  vero  dire,  fi  leg-^e  neirifcrizionc  originale  d* 
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qui  nominato  ,  non  è  fin  oggi  venuto  alla 
noftra  notizia  j  fé  per  ventura  quefia  Ifcri- 
zione  alla  noftra  Statua  adattar  ù  voleile , 
dir  fi  potria  ,  cllcr  forfè  flato  coilui  o  Pre- 
tore 5  o  Quelìore ,  a  cui  gli  Aletini  dedi- 
car vollero  Statua  ,  a  cagione  di  qualche 
Privilegio  5  o  altra  grazia  per  di  lui  mez- 
zo ottenuta. 

Ed  eccovi  fnialmente  5  Signori,  quan- 
to a  potuto  la  debolezza  di  mie  fatiche 
raccogliere  di  notizie  fopra  lo  efpoftovi  mo- 
numento .  Nel  difcorlb  da  Voi  con  tanta 
ibiFerenza  afcoltato  ,  non  ò  mica  pretcfb  far 
moftra  di  mio  talento,  mentrecchè,  adirla 
Con  ifchiettezza  ,  alcuno  in  me  non  ne  ri- 
coiiolco., Qualunque  però  egli  fofTc,  un  pun- 
to co^i  incerto  ,  ed  ofcuro  non  potsa  mag- 
giormente metterfi  in  chiaro  .  O'  io  otte- 
nuto il  mio  iatento,  quando  poHa  afllcurar- 
mi  5  elTer  le  menti  di  Uomini  cosi  fcclti  , 
come  Voi  fiete ,  ben  perfuafe  delle  magnifi- 
cenze di  quefla  rovinata  Illuftre  Città  ^  già* 
che  in   tutto  il   refto 
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me  con  accuratezza  difegnata ,  dalla  qual  copia 
mi  è  riufcito  ancora  correggere  un"*  altro  errore 
del  Gualterio  ,  ;  che  invece  di  Ita  licet  ,  come 
vedcfi  chiaramente ,  fcrifls  egli  Itaìiccì . 


Si  emendano  alcune  inavvertenze  occorfè, 

hawcrtcsize.  Correzioni  ^ 
Neirapprovazione 

Lin.  I.       crudcribus  e  ruderibus 

4.       ehicubratam  eUicubratain 


Inavjemnze* 

Correzioni^ 

P^g^ 

/.//^ 

', 

4- 

4- 

lo  avervi 

r  eflervi 

6, 

J7- 

Pinzia 

Pizia 

10. 

28, 

txQYÌptoruyn. 

ijitio  excriptorunt 

22. 

15- 

Inducommi 

Induconmi 

51- 

12, 

'vslebantur 

'uelabantUY 

3^- 

35» 

decimato 

comandato 

40. 

18. 

(^ 

) 

21. 

(  Tracia 

)  Grecia 

28. 

( 

) 

41, 

22. 

Haìefa 

HaUfa 

43. 

20. 

in  cui 

ove 

45» 

'5- 

pendebamur 

frmbantUTt 

/ 


■^2^é 


k 


S  K—  U  S  ^ 


